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Note per il nostro tempo
Questo dopoguerra pare sia 

solo una tregua, uno spazio in 
cui il colloquio tra gli uomi­
ni non è così materialmente 
violento e costretto e unico, 
uno spazio che sembra con­
cesso e sufficientemente bene­
volo, da permettere agli uomi­
ni la ricerca di un nuovo termi­
ne di vita. E ’ questa la tre­
menda respon^bilità che si po­
ne a noi tutti perchè tutto è 
stato rimesso in discussione ed 
ogni via è possibile e attende 
da noi l’indicazione per i gior­
ni futuri. A l di qua del mira­
colo della Grazia, spetta a noi 
creare il miracolo di una pos­
sibile convivenza.

E ciò trova il suo modo con­
creto nel non venir meno al­
l’impegno che volta per volta 
ci è affidato ed è possibile in 
un atteggiamento di giustizia 
e di preghiera (sono i motivi 
di un comportamento cristia­
no) ; ma bisognerà anche e con­
tinuamente disporre questo at­
teggiamento nel tempo, per assi­
stere con migliore consapevolez­
za al passaggio da un lato di ci­
viltà ad un altro : così che sia 
meno improvvisato il tentativo 
di costruire una cultura e di 
partecipare una ricchezza che 
possano diventare possibilità 
meno incerta di vita.

Disporre nel tempo, dicevo, la 
nostra buona volontà. Ed il no­
stro tempo ci fa assistere, se è 
pos.sibile collocarlo in una sigla, 
ad un processo di democratiz­
zazione ; nel senso che una sem­
pre più vasta zona di uomini 
e di popoli viene a far parte 
di condizioni migliori di vita. 
In modo tale che i limiti del 
comune vivere vengono a tro­
varsi modificati. Assistiamo cioè 
ad una ulteriore precisazione 
di quei valori di libertà che 
la rivoluzione e poi una civil­
tà borghese aveva rivendicato. 
Ed è proprio qui, in questa 
precisazione, che è possibile 
trovare un segno nuovo.
’ Lo osserviamo forse con mag­

giore evidenza, nel settore del­
la vita pubblica. I l  dopoguerra 
ci ha consegnato un comunismo 
organizzato in partiti politici. 
Comunismo' che si presenta (e 
non solo in Europa) con una 
vivacità e con una sua imme­
diata efficacia, che gli viene 
da quel suo offrire la credenza 
d ’una futura sanatrice novità. 
E il comunismo ha pure aiu­
tato rnolti a raggiungere una 
partecipazione politica, (come 
li ha condotti ed in diversa ma­
niera r  educazione cristiana). 
Questo processo democratico 
che vorrebbe significare l’egua­
le consegna ad ognuno di uno 
sviluppo degno delle sue capa­
cità e dei suoi valori è un dato 
positivo cui assistiamo; l’avvio 
cioè ad una possibilità di mi­
gliore e più consapevole dialo­
go tra noi, di cui sia fondamen­
to il lavoro, che vuol dire com­
petenza e serietà, una forza 
morale. Ma avvertiamo come 
sia facile il ripetersi di una 
esperienza negativa.
' Osserviamo come si stiano 
smarrendo le sfumature diffe- 
renziatrici tra i partiti e si 
tenda ad una polarizzazione e 
contrapposizione di due soli 
elementi di lotta politica, dove 
non si sia arrivati addirittura 
all’ unificazione forzata Que­
sto viene a consegnare al parti­
to una potenza cui prima non 
aspirava, e costringe chi rima­
ne nei limiti di questa lotta a 
sottoporsi ad una data propa­
ganda, una fissata mentalità, 
delle grida prefisse. Ma pro­
voca altresì il disgusto della vi­

ta pubblica ridotta ad una ine­
sorabile polemica tra due parti 
che non sanno e spesso non 
hanno la volontà di compren­
dersi.

Questo se non deve creare 
dubbi sulla bontà dei mezzi 
democratici, deve però met­
terci in attenzione, perchè così 
si crea la frattura tra il po­
litico e l’uomo. B l’uomo —  
anche l ’uomo che nella massa 
partecipa e vive —  (questo qui 
mi premeva) rimane al di fuori 
di ima vera educazione, e gli si 
toglie la responsabilità di un 
equilibriato e cosciente compor­
tamento di fronte alla società 
degli uomini. E’ la stessa con­
segna che ci affidava la società 
borghese, lo stesso esito, che 
il comunismo e il costume che 
no segue ci sta portando. La 
consegna di una convivenza in 
cui gli uomini sono disimpe­
gnati e costretti: sono cioè chiu­
si a partecipare provveduta- 
mente alla vita ed al costume 
comune perchè è loro tolto 
l’impegno e l’effettiva capacità 
di un libero sviluppo.

Non bisogna dimenticare 
questa chiusura cui il comuni­
smo conduce, come occorre an­
cora far spazio tra l ’eredità e 
l ’impaccio gravoso che la men­
talità borghese ci lascia, quel­
la mentalità che non si è esau­
rita nell’esperienza ottocente­
sca. Infatti se aveva agito come 
superamento degli schemi socia­
li del feudalismo e del corpora-

Vorremmo raccomandare viva­
mente questo articolo. E nessu­
no pensi che troppi termini 
sclentlflcl impediscano la com­
prensione; chè oltre i termini 
vive un problema che nessuno 
può dimenticare.

Non era necessaria la recente vi­
vace polemica attorno al noto- ar­
ticolo dell'cm. La Pira su Crona­
che Sociali (N. I, igso) ’ ’ L ’ attesa 
della povera gente” , per ricordare 
agli italiani che il nostro più gra. 
ve problema economico-sociale è 
quello della disoccupazione. Quan­
do si dice che su circa venti mi­
lioni di persone che costituiscono 
la popolazione attiva, due milioni 
sono iscritti agli uffici di colloca­
mento (anche se non tutti questi 
ultimi sono a stretto rigore disoc­
cupati, perchè circa trecentomila 
sono occupati o pensionati o casa­
linghe in cerca di altra occupazio­
ne, oltre ai giovani in cerca di 
prima occupazione), significa che 
per una parte rile-vante della po­
polazione italiana il problema del 
pane quotidiano si presenta gior­
nalmente in modo drammatico e 
che per molti altri incombe il rì­
schio di condividere questa sorte 
dolorosa.

E ’ stato invece utile che il pro­
blema sia stato posto in termini 
così appassionati e perentori e che 
la discussione sia stata portada sul 
terreno delle possibili soluzioni.

Per obiettività è necessario pre­
mettere due riconoscimenti■■

i) Che la disoccupazione -nella 
sua entità attuale è in gran parte 
conseguenza della guerra e di cer­
te condizioni generali del paese 
che qui non è possibile analizzare. 
Il secondo rapporto dell'O.E.C.E. 
(Programme de relèvement eiiro- 
peén. Paris, février 1950, pag. 52) 
a questo riguardo si esprime nel 
modo seguente : ’ ’Avant la guerre 
défa, le problème de la main-d’ oeu- 
vre excédeutairc se posait en Ita-

tivismo e quelli politici della 
monarchia assoluta, ed era ser­
vita al risorgimento in quella 
sua istanza libertaria e unita­
ria, non è riuscita, nè lo pote­
va, a realizzare l ’aspirazione 
ad un ideale e perfetto collo­
carsi della vita sociale; e il 
segno di stanchezza era ed è 
tutt’ora evidente, in quel suo 
comporsi in compartìmeni sta­
gni, quel lasciare l’uomo anco­
rato solo alla disponibilità di 
chi ha più mezzi. Così che la 
premessa di libertà si risolveva 
per troppi in impossibilità di 
impegno, impossibilità di una 
dignità per tutti, impossibilità 
.ad un certo momento di crede­
re a qualcosa e quindi di 
agire.

L ’esperienza comunista può 
portare a questa stessa solu­
zione, come accennavo, anche 
se con un diverso modulo riso­
lutivo. Una soluzione di falsa 
democrazia, cioè ancora una 
volta un disimpegno morale.

L ’impegno per essere valido 
e raggiungere tutti nasce da 
altre premesse.E non si deve 
credere che nasca da un gio­
co di equilibrio tra i due ten­
tativi che si sono susseguiti e 
continuano, nasce da un diverso 
e cpraggipso atteggiamento, 
quello che, tenute presenti le 
condizioni in cui deve inserir­
si, addita i valori della demo­
crazia, anche se non dimentica 
che ogni operare richiede la 
pazienza dell’attesa e trova la 
limitazione nei limiti stessi che 
sono posti alla nostra libertà 
e al nostro volere.

Clauillo £eonav<li
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L’ UNESCO A FIRENZE

A Firenze si è tenuta la V Conferenza generale dell’Unesco. 
E se la ricordiamo qui, lo è soprattutto per il discorso che l ’ono­
revole Gonella vi ha tenuto.

Discorso chiarissimo e, vorremmo dire, coraggioso. Non soltan­
to perchè ha invitato l ’Unesco a uscire dalla fase dell’organizzazio­
ne verso una effettiva presenza nel mondo, ma piuttosto per 
la riaffermazione di interessi spirituali e culturali che tanto ci 
premono. Ha così ricordato come accanto all’Unesco, anche se 
con fini più sicuri e lontani, la Chiesa Cattolica svolga opera di 
pacificazione ed educazione, e come essa si affidi alle forze dello 
spirito per dare un’indicazione di vita agli nomini, per permet­
tere agli uomini di uscire dalla crisi che li limita. E ’ insuf­
ficiente 1’« arte politica», e lo è «la tecnica scientifica».

Occorre dare agli uomini delle norme morali ; occorre rinun­
ciare alla violenza e credere alla forza di una educazione e di 
una azione che trovi suo fondamento nei valori dello spirito e 
della cultura e si svolga nella persuasione e nell’ammonimento 
(«omnia suadendo et monendo»). La rinuncia insomma ad una 
illusione : l ’illusione che la scienza possa bastare a se stessa pre­
scindendo da una sostanza umana e l’illusione che l ’azione e 
l ’operare vadano al di là dell’immediato successo, quando non 
corrispondano a precise urgenze e ad una chiara ricchezza spi­
rituale.

Abbiamo detto dell’Unesco per dire della Chiesa. Ma all’Une­
sco stesso, ci pare, spettano compiti gravosi. Questa organizza­
zione culturale che è testimone di un sempre più vasto parte­
cipare di popoli (dai paesi arabi ai sud-americani) alla vita cul­
turale, corre il rischio di fermarsi alla proposta di volgarizza­
zione e propaganda. Che è opera necessaria, ma verrà ben pre­
sto ad esaurirsi se non sarà contemporaneamente affiancata dal­
l ’approfondimento e da una ricerca pensosa e continua.

He; mais sa gravité était masquée 
par l’importance des effectifs des 
forces armées, et des services en 
dépendant (noi aggiungeremo an­
che le possibilità, sia pure limita­
te, di assorbimento dei territori 
africani ed i forti contingenti di la- 
-ooratori inviati in Germania, che 
oggi hanno accresciuto le schiere 
dei ’ ’ reduci”  e dei ’ ’ rifugiati” ). 
Cet excédant s’explique par l’ exi­
stance en Italie d’une poptúation 
trop importante par rapport au po- 
tential économique, agricole et in­
dustriel du pays, et que ne peut 
absorber qu’en partie le dévelop­
pement des activités intérieures. 
Une interruption de 10 ans dans 
l’ émigration a rendu le problème 
plus aigu encore” .

Ci siamo permessi la lunga cita­
zione non solo per l’ importanza di 
questo riconoscimento in- sede in­
ternazionale, ma perchè ci pare im­
possibile impostare razionalmente 
il problema in discussione senza 
tenere conto di questi dati di 
fatto.

2) Che contrariamente a quanto 
spesso si dice uno sforzo notevole 
è stato fatto per contenere il do­
loroso fenomeno. Anche questo è 
riconosciuto nel rapporto citato al 
quale per brevità siamo costretti 
a rinviare.

Ci sembra tuttavia utile presen­
tare, i seguenti dati: 
iscritti agli uffici di col­

locamento al 31-3-1949 3.133.493
emigrati nel periodo al 

netto dei rimpatriati — 170.000 
afflusso di nuovi lavora­

tori nel periodo . . -t 250.000
iscritti agli uffici di col­

locamento al 31-3-1950 1.966.234
Come si vede la cifra degli iscrit­

ti agli uffici di collocamento è in­
feriore a quello che si dovrebbe 
avere detraendo gli emigrati ed 
aggiungendo la nuova leva, di la­
voro; ciò significa, posto che i 
dati siano rigorosamente cOmpaoq-ò

bili, che circa due centocinquanta­
mila lavoratori hanno tro-oato oc­
cupazione nel periodo. Purtroppo 
tale cifra equivale soltanto all’ in­
cremento annuo delle forze di la­
voro.

Dopo questa premessa, ritornia­
mo alla polemica dalla quale sia-- 
mo partiti, per riassumere breve­
mente le tesi di coloro che vi han­
no partecipato e cioè La Pira, 
Fanfani, Malvestiti, Costa, Di Vit­
torio, Pesti, Stiirzo (prevalente- 
iriente sul quotidiano economico 
milanese ” 24 ore” ), Brescìani- 
Turroni ed altri. In questo rias­
sunto teniamo anche presente la 
relazione del governatore della 
Banca d’Italia che non manca di 
spunti polemici, i quali a loro vol­
ta hanno dato luogo a rilievi,sem­
pre sullo stesso< tema, di De Maria 
e Di Fenizio per citare solo alcuni 
dei più noti interlocutori.

Su di un punto tutti questi si­
gnori sembrano d’accordo (peral­
tro dando un diverso rilievo alla 
condizicme), che una ricaduta nel- 
l ’ a. inflazione » è da evitare e non 
gioverebbe a dare occupazione per­
manente.

Le divergenze sostanziali nasco­
no quando si tratta di conciliare 
la cosidetta ’ ’difesa della moneta”  
con. le esigenze di una politica del 
massimo impiego.

Si dice da una parte che la con­
ciliazione si attua con un razionale 
piano di investimenti produttivi. 
Ritorneremo in seguito su questa 
tesi; rileviamo qui semplicemente 
che sull’ esigenza che gli investi­
menti siano produttivi sono tutti 
d’accordo: in tal senso è esplicito 
Fanfani nel sìio discorso al Con­
siglio -nazionale della D. C. (vedi 
Cronache Sociali, 2, 1959, pag> 15), 
come lo era stata Sreglia nella sua 
relazione sijJc''’ problema del finan- 
zia m en tr;a lla  Conferenza econo- 
mi-GX della C. G. I. L.

La Pira e Fanfani, pur facendo

la debita parte all’ iniziativa pri­
vata, ritengono che il compito di 
promuovere questi investimenti 
spetti allo Stato.

Sti questo punto invece non con­
cordano quanti, pur criticando co­
me troppo catita la politica econo­
mica governativa, sono scettici sul­
la capacità dello Stato di assol­
vere tale compito e temono che il 
suo intervento determini condi- 
zicmi meno favorevoli all’ iniziativa 
privata e crei quindi altra disoccu­
pazione. Essi sostengono che lo 
Stato deve facilitare lo sviluppo 
della produzione con taluni prov­
vedimenti di politica economica, 
quali maggiore larghezza del cre­
dito, anche a costo di un aumento 
della circolazione monetaria. A 
questo riguardo ritengono che non 
sia da temere il pericolo dell’ in­
flazione, data l’attuale tendenza 
dei prezzi, l’ esistenza di ingenti 
crediti sull’ estero, e le larghe pos­
sibilità di migliorare l’attrezzatura 
produttiva del paese.

La risposta ai due gruppi di cri­
tici, sopra ricordati, è sostanzial­
mente questa:

1) ancora nel 1949 la raccolta di 
disponibilità monetarie tra il pub­
blico (1181 miliardi) è stata '¡■ nfe. 
riore al complesso degli impieghi 
pubblici e privati, e la differenza 
ha dovuto essere saldata con un 
aumento della circolazione di 85 
miliardi.

2) La proporzione degli impieghi 
pubblici (tenendo conto delle en­
trate di bilancio) rimane sempre 
alta, il che limita le disponibilità 
per l’ iniziativa privata.

3) Il bilancio non è in pareggio 
e su di esso grava l’ombra di co­
spicui residui passivi.

4) La situazione che si presen- 
terà a breve scadenza con l’ esau­
rimento dell'E.R.P., creerà nuo­
ve difficoltà, dato il sensibile de­
ficit della bilancia dei pagamenti, 
contro le quali è necessario pre­
disporre per tempo adeguate mi­
sure.

5) E ’  assai difficile realizzare in-
S il v io  g f o l z i e  

(continua a pag. 2Ì
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ESISTE ANCORA UN DIRITTO NATURALE?
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Ancora ilei. (llriHo naliiralc. 
VI presentiiuno ora l'oidnionc  
ili Michel Viileu, (Iella ¡''acoUà 
ili (Urlilo (Il Slrasbarao, che 
cerca ili risolvere VanlUesl  fra 
ilirltio ideale e ijosilloo ricor- 
remlo alla concezione della 
slri inienlali là del illrlllo.

I "Cahlers da ilroii" preten­
tando (laesla ed /ilice risposte 
al iiuesilo sulla vallditù del dl- 
rillo, rnellono in rilievo come 
si traili  (Il una queslione opi­
nabile. che anche Ira 'calloltci  
prospella una inollcpiicità di 
solazioai; nè (Valica parte i e- 
ilitre il diritto naturale rorrcli- 
he dire neaure la necessaria di­
pendenza delta lenire umana da 
quella divina, che è una leq- 
qe positiva, contenuta esplicita-  
mente nei dati della llivela- 
zlone e nelle legai della Chie.sa.

In uno del  prossimi numeri  
cercheremo di riassumere l ter­
mini della (/ucslione.

Ancora non molti anni or so­
no l’idea del diritto naturale vi­
veva sovrana presso di noi: essa 
ella un’idea classica vecchia di 
numerose decine di .secoli.

Che ne è rimasto oggi?
Oggi non esiste diritto che non 

sia positivi) : è da tale risposta 
c Constatazione che sono nate 
queste mie considerazioni.

Io non arrivo a questa soluzio­
ne senza aver esitato molto e 
prima pensato alla risposta con­
traria. Perchè se i risultati pra­
tici cui tendono i seguaci del di­
ritto naturale sono a prima vi­
sta discutibili, il loro punto di 
partenza filosofico, bisogna dire 
piuttosto il loro punto di par­
tenza teologico, (è infatti nei 
commenti alla Genesi che si sco­
prono Su tale punto i più inte­
ressanti sviluppi) m.i sembra for­
te. Quale è esso, o almeno se­
condo la maggior parte di questi 
autori?

Essi pretendono che Dio, che 
è un Creatore buono, « ha volu­
to creando la società umana un 
certo ordine — ordine che ci ren­
deva felici — . Ma noi ci siamo 
allontanati da tale felicità a cau­
sa del peccato.

Pertanto, e poiché Dio ha ri­
posto in noi una ragione, un ri­
flesso della sua intelligenza, per 
noi non è affatto impossibile il 
ritrovare l’ordine ideale, il dirit­
to, voluto da Dio: vale a dire il 
diritto naturale ».

E fu in verità, per i giuristi, 
una grande e bella ambizione' 
trovare un corpo di leggi di va­
lore indiscutibile poiché fondato 
sulla ragione di Dio e il piano 
della creazione, e di un valore 
universale, che si può imporre in 
tutti i tempi e in tutti i pae.si.

Bel program.ma e che occupa 
nel corso dei secoli l’intelletto 
di numerosi giuristi. Sfortunata­
mente essi non sono riusciti e la 
loro fatica ci sembra oggi per­
fettamente vana.

Ove fosse a noi concesso al dì 
d’oggi, per assurdo, scoprire ri 
diritto naturale, avreobe. per de­
finizione, qualche diforfo f or tee 
mente ingombrante- :n primo 
luogo quello di essere immutabi­
le. e in secondo luogo quello di 
essere perfetto. Io vorrei mostrare 
per sommi capi che questi due 
attributi contenuti nella stessa 
nozione di diritto naturale sono 
sufficienti a renderla inutile e a 
condannare la sua esistenza.

* *
Fin da principio il diritto 

naturale è per definizione un 
diritto immutabile e d’un valore 
universale. Una norma deiitita 
«di diritto naturale» è una nor­
ma che si iniporrebi)" in n,;.anie- 
ra assoluta e in qualsiasi circo­
stanza. Ma un diritto deve esse­
re im.mutabile?

Io non voglio per il momento

porre il problema sul terreno fi­
losofico. Mi accontento di notare 
una verità di esperienza, a porre 
in rilievo che non si conoscono 
norme giuridiche (intendo nonne 
veraniente utili e suscettibili di 
applicazioni) ohe non siano mu- 
tevoli e relative alle circostanze. 
Tutte le norme di diritto sono 
instabili a cominciare da quelle 
stesse che si è affermato in tale 
o tal’altra epoca essere di dirit­
to naturale. Ci .si potrebbe di- 
'ettare a redigere la storie deile 
’ ’variazioni deVe ‘¡cuoia di diritto 
naturale; tutta la dottrina pas­
serebbe, a cominciar da Antigo­
ne: il privilegio che essa re. 
clamava in nom.e del suo immu­
tabile diritto non scritto era 
quello di gettare un po’ di terra 
sopra un cadavere; e;-,sa, (iggi, 
non è più ritenuta indispensabile. 
San Paolo (una delle grandi fon­
ti della dottrina cristiana in ma­
teria di diritto naturide) insegna 
che il diritto naturale proibi.sce 
al'e donne di tagliarsi i capelli; 
oggi, se non erro, ciò non è più 
ritenuto cosi im.pegns.tivo. San 
Tomm.a.so, .seguendo Aristote’e, ci 
insegna ancora che la .schiavitù 
è di diritto naturale; ma il con­
trario è affermato altrove', per 
esempio nelle dichiarazioni dei 
diritti dell’uom.o e presso i giu­
risti romani e .eli stoici.

In ogni dove il diritto a noi 
si mostra come mobile; ed è buo­
no ed utile, in proporzione di 
quanto può trasformarsi. Non sa­
rà forse perchè esso ha ))er fun­
zione di rimediare a delle situa­
zioni mutevoli e provvisorie e 
perchè esso è per essenza rela­
tivo alle circostanze storiche?

Ma il diritto naturale vuole an­
cora essere perfetto. Poiché, se noi 
osserviamo scrupolosam.ente il 
metodo del diritto naturale, le 
nostre riflessioni ci conducono a 
un diritto ideale. Supponiamo dì 
riflettere, come ci si chiede, nel 
silenzio del nostro studio, sull'or­
dine voluto da' C»-eatore e sul 
diritto perfettamente adatto al­
l’ideale natura umana.

Noi costruiremo un’utopia. So­
gneremo qualche società incan. 
tatrice dove gli uomini .saran­
no uguali, dove l ’imposta sarà 
sparita, deve le prigioni avranno 
aperte le porte ecc.

E’ un po’ quello che fanno certi 
spiriti più o meno bene inten­
zionati, in nom.e .Icll’e'-evn'j dirit­
to naturale, è un po’ quello che 
fa qualche dichiarazione dei di. 
ritti dell’ucmo quando proclam-a 
che tutti hanno « diritto alla 
sa'-'te »: o che ci lascia ìnter.

dere che i piccoli negri del Con­
go hanno diritto all’istruzione pari 
ai fanciulli aristocratici del col­
legio d'Eton. O meglio il comu­
niSmo, quando proclama l’aboli­
zione della proprietà privata e 
l’uguaglianza assoluta; poiché 
tutte queste misure sono nello 
Sta,to in cui viviamo, perfetta­
mente Irrealizzabili, ne vengon 
fuori delle vìttime e dei succes.sl 
elettorali. Ecco qualche esempio 
di ciò che può dare la volontà 
slnce'ira e commosse, d’applicare 
il diritto naturale.

Noi viviamo in un mondo d.! 
peccato, d’imperfezione: un dirit 
to perfetto non ci conviene; sulla 
terra un diritto perfetto non sa 
prebbe esistere, o, se fosse per­
messo di parlare così, la perfe 
zione di un diritto si riferireb­
be preci-samente alla sua imper. 
fezione. Ci è necessaria una le­
gislazione impura, dura, cl.e fa 
posto alla servitù, alla rostri' 
zione, alla proprietà privata.

E se Invece ci riferiamo alla 
società perfetta descritta da San 
Paolo, la città di Dio dei tempi 
futuri, vediamo che l'uomo vi 
sarà libero dalle leggi, ed agirà 
per amore e per fede; ecco dun­
que che il vero diritto naturale 
è l ’assenza del diritto.

* << «
Io non temo di dire in effetto 

che la morte- del diritto na­
turale è uno degli avveni­
menti più considerevoli del­
la storia giuridica medema e che 
essa ha lasciato i giuristi nel più 
profondo smarrimento. Poiché è 
tutto l'edificio del nostro diritto, 
bi.sogna si:bito sottolinearlo, che 
riposa su questo fondamento. Il 
nostro diritto positivo stesso trae 
la .sua forza, il suo prestigio, la

sua prete.sa di essere giusto dal 
diritto naturale-

Pertanto la prima dottrina di 
filosofia giuridica che tentò di sta. 
bilire il Suo dominio sulle rovi­
ne del diritto naturale è quella 
del positivismo giuridico. Dottri­
na grossolana ma tuttavia molto 
diffu.sa : questa filosofia dirige
molto largamente la nostra at­
tuale pratica- giuridica e l’orga 
nizzazione dei no.stri studi del 
diritto.

IMorto il diritto naturale 11 d'- 
ritto al quale bisogna obbedir-; 
sarà necessariamente il diritto 
positivo dello stato; la legge scrit­
ta diviene una maestra sovrana 
ed esclusva dopo che non c’è più 
un diritto naturale, un’equità na­
turale alla quale noi possiamo 
fare appello. Così la morte del­
l’idea di diritto naturale ci ha 
affidato piedi e mani legati all’ar­
bitrio delle leggi scritte. Ma lo 
stato moderno si piantò una vol­
ta sulla base del diritto natu­
rale: se il diritto naturale è mor­
to 'a legittimità dello Stato e il 
nostro rispetto per le sue leg­
gi spariscono con lui.

Credo che ci sia un solo modo 
per superare questa crisi, che fa 
poggiare il diritto solo sulla auto­
rità e la costrizione del'o Sta­
to: arrivando alla concezione
strumentale del diritto.

II nostro princìpio è que­
sto: il diritto non è una
norma che lega l'uomo, ma uno 
strumento creato dall’uomo, e di 
cui l’uomo si serve.

Ora da dove uno strumento, 
da dove una -macchina può de­
rivare li suq valore? Non dal suo 
conformarsi a un prototipo idea­
le ma, ancora una volta, dalla 
sua utilità.

____________________________________^ E R C f t

Così è per le leggi. Se esse 
appaiono, nelle circostanze pre­
senti, suscettibili di ."ompiere una 
funzione civilizzatrice, c'oè di con 
tribuire alla fe’lcità, al migliora­
mento (t alla salute) di tutti gli 
uomini, a'iora. senza acco’'dar Io 
ro per questo una superstizios-: 
obbedienza noi ce ne servlrcmc.

Al giu’-ista resta il compito di 
insegnare la maniera di costruire 
delle buone leggi che siano uma­
ne, e la maniera di giudicare be­
ne li profitto del bene comune: al 
giurista esporre i principi genera­
li di i-n’nrte del diritto o.rdina- 
to ai propri fini. A lui medi­
tare ince-rsantemente .sui fini del 
diritto: iT.rchè questi fini sono 
anch'essi in gran parte da sco­
prire (vuorrio, .=i dice, si sori)assf- 
ince,ssant.emx-nte, e si crea nuovi 
bisogni). Non è più il tempo in 
cui si trattava il diritto come 
una scienza autonoma del giusto: 
è chiaro che un giurista rosc-’en- 
zioso dovrebbe cercare di cono­
scere le condizioni della vita so­
ciale, i bisogni dei nostri contem. 
ranel. senza d’altra parte oblia­
re i loro fini ultimi (perchè se 
ogni diritto è mutev'O'e e relati­
vo', la fine .suprema è assoluta)... 
Le nostre facoltà di diritto do­
vrebbero chiamarsi (e diventare) 
facoltà di diritto e di scienze so­
ciali.

Niente di più semiplice che 
questa concezione del diritto e 
niente io credo di più conforme 
alle tei'denze contemporanee (ma, 
a guardar più da vicino, essa do­
vrebbe condurci a profonde tra- 
.sformazioni neH’Insegnamento del 
diritto e anche nella pratica giu­
ridica). Ora., è questa dottrina 
che dovrebbe essere a nostro pa­
rere e fino a nuovo ordine, la le­
gittima ere.de del’a defunta cre­
denza nel diritto naturale.

f M t c b e l  V t lle y

(continuaz. della pag. i)

vesUmenti pubblici produttivi ed 
anche gran parte di quelli di bo­
nifica.

* S: #
Posta la questione in questi ter­

mini, vediamo brevemente le con­
clusioni che se ne possono rica­
vare,

i) Il problema non può essere 
risolto seguendo una sola via, nè 
trascurando le ripercussioni d’or­
dine monetario delle soluzioni 
scelte.

A questo riguardo si può con­
venire che non esiste un pericolo 
di inflazione anche con una mag­
gior spesa di un centinaio di mi­

liardi da riversare sulla circolazio­
ne monetaria e di un centinaio da 
ottenere diversamcnlc (imposte, 
buoni del tesoro ed altre indicate 
dall'on. Fanfanl nel discorso ci­
tato). Non direi possibile andare 
oltre, per quanto si tratti di ma­
teria eslremamcnte opinabile.

2) Non pare possibile sostenere 
che lo .Stato, con investimenti di­
retti, possa, da solo raggiungere la 
meta del pieno impiego. Tali inve­
stimenti dovrebbero avere caratte­
re ìntegralivo dei provvcdiinenii 
aiti a stimolare l'aitiviià privata, 
e dovrebbero essere accompagnati 
da una più energica azione a fa.

vare di una emigrazione opportu­
namente assistita.

3) Le organizzazioni .sindacali do­
vrebbero essere chiamate a soste­
nere una politica di questo tipo 
anche perchè solo una parte dei 
lavoratori disoccupati può oggi es­
sere economicamente impiegala 
agli attuali saggi dei salario. 
Questo punto merilerebbe più ap­
profondito studio c più ampio esa­
me che non è purtroppo possibile 
in (questa breve nota, ma mi è 
parso doveroso ricordarlo perchè 
d'importanza capitale ai fini della 
soluzione del nostro problema.

Le conclusioni sovra esposte non 
si ailonlanaiw sostanzialmente, se 
non nei limiti entro i quali si ri­
tiene possibile la poiitica di pieno 
impiego, da quclìc contenute nel 
Più volle citato discorso di Fan- 
iani li quale d'altra parìe condi­
ziona ia sua politica di pieno im­
piego come segue.- « i) che l'im­
piego sia produttivo a non lunga 
scadenza, cioè entro 2 0 3  anni al 
mas.simo; 3} che tale politica sia 
nccoinpagnata da quelle cautele 
che la iccnica consiglia per evitare 
il pericolo dell'inflazione ; 3) che 
tale politica abbia un massimo di 
consenso da parte delle or.ganizza- 
zioni operaie ».

E ’ chiaro che per realizzare qiic- 
<le tre condizioni occorre uno sfor­
zo .senza dubbio enorme, sul piano 
politico c .su quello tecnico 1 pro- 
grannnazione c controtloj. Per que­
sto è da benedire l'enlusiasmo di 
l.a Pira che cerea di scnoìerc iner­
zie e scetficisini, con ima riserva 
peraltro assolutaniente doverosa a 
mio giudizio; questo entusiasmo 
non deve trasformarsi, nell'opinio­
ne pubblica, nella sempiicisiiea il­
lusione che sia .sufficiente un po' 
di coragg'io ncU’ incrcmcnto della 
spesa pubblica per risolvere il più 
grave e complesso problema del 
nostro Paese.
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U T O G R A F I E  D I  P I C A S S O
In deteiniinate occasioni, in 

certe situazioni ambientali o 
movali, le parole comuni che 
usiamo per comunicare eon la 
società, non servono : si ridu­
cono a manichini di cera. I l 
gioco della frase, l’avvicen- 
darsi dei nomi, si riduce allo­
ra a una storia senza costrutto. 
Per poter definitivamente par­
lare di Picasso, bisognerebbe 
inventare un nuovo vocabola­
rio, una grammatica fatta di 
oggetti pieni del loro peso e 
della loro trasparenza, biso­
gnerebbe ricominciare a guar­
dare il mondo come se non lo 
si fosse mai visto : una casa, 
un albero, una donna che pas­
sa sulla via e il cielo e la not­
te e tutti i motivi che sono or­
mai da troppo tempo entrati 
nella nostra consuetudine vi­
siva.

L ’artista e l ’artista Picasso 
nel nostro caso, riesce a supe­
rare il sentimento, ma rimane 
legato a doppio filo alla natu­
ra : la insegne e la tormenta e 
la violenta e alla fine ne resta 
imprigionato. Per l ’uomo che 
lavori nel campo dell’arte, og­
gi la fatica del mestiere s’in- 
diii’isce in una patina esaspe­
rante di sofferenza, forse pro­
prio per il cammino teso cui 
si vede costretto, su una strada 
di incomunicabilità tendente 
alla meta della comprensibili­
tà. La ragione è morta, l’ani­
ma è in pericolo, tutto sembra 
congiu*i'are contro im Dio buo­
no solo per i nostl'i. .peccacip.ma 
malgrado tutte queste apparen­
ze negatrici l ’arte, che è l’e­
spressione di un’epoca e di un 
periodo, è una ricerca este­
nuante della ragione (se non 
altro dei motivi alla ragione), 
la poesia è un anelito alla di­
vinità. Continuano nelle righe 
e nei cerchi di Mondrian, nei 
Cristi corruschi di Eouault, nei 
colori inimmaginabili di Cha­
gall, i passi della pietà con­
sumata e della gloria perduta. 
L ’uomo del X X  secolo vive in 
un mondo estremamente com­
plesso, con una serie di appa­
rentemente slegate proposizio­
ni da un lato —  unite ad un 
vertice da una medesima voca­
zione alla morte — e dall’altro 
attraversato alle radici da una 
evidente ragione di religiosità.

Un discorso su Picasso inve­
ste direttamente e indiretta­
mente un numero infinito di 
(vampi legati sjiesso troppo po­
co con le arti figurative. Non 
((’è scrittore che non si sia pro- 
nimciato sul lavoro di questo 
artista c troppo si sono avvi­
cendate le polemiche perchè 
anche la « massa » del pubbli­
co, l ’uomo della strada, abbia 
potuto totalmente disinteres­
sarsene: sarà stato un interes­
samento disgutato, sarà sta­
to un tentativo, anche minimo, 
di avvicinamento ; comunque è 
cei'to che attorno all’opera di 
Picasso, molti hanno scontato 
i propri peccati e gli altrui pec­
cati 1

Negandolo, come spesso si è 
fatto, in maniera totale, negan­
dolo anche contenutisticamente 
o sorvolando ad arte sul mes­
saggio da lui portato (baste­
rebbe citare «  Guernica » ) ,  si 
nega tutta l ’arte contempora­

nea da Kandinsky a Moore, 
da De Chirico a Eivera, abbas­
sando la società attuale a uno 
scheletro privo di valori ideali. 
Se da un lato la possibilità di 
una critica spicciola è eviden­
tissima, dall’altro la necessità 
di un approfondimento delle 
mete ideali è altrettanto im­
pegnativa.

Pittore, tra i viventi Picas­
so che più ha attirato i poeti 
—  piamo fra tutti Paul 
Eduard —  forse proprio per 
tutta la gamma di ingenuità 
e di dolce follia latente nella 
totalità delle sue opere. Il co­
lore, il suono, la vita di ogni 
giorno nasce nei quadri di P i­
casso, si frammenta e si ri­
compone. Non usa, egli, i co­
lori come tali, ma li inventa 
ogni volta e nelle sue « compo­
sizioni » aggiunge « cose » per 
renderli vivi e quasi pensanti. 
Il colore vai'ia e il tono è ora

aimonizzato tutto su rosa in 
mille trasformazioni («Torse ro­
se», 1906) ora acceso impetuosa­
mente e fremente entro la tela 
(esempio tipico è la famosa 
« Course de taureaux »  del 
1934).

Il volume degli interessi cam­
bia, ma è sempre unica la pos­
sibilità di rinnovamento attra­
verso- le volute della fantasia. 
I  periodi di Picasso sono una 
invenzione dei critici; la sua 
età è immutabile, il corso del­
la sua storia si innesta deci­
samente nell’ambito della so­
cietà e l’aft’erra : fa parte inte­
grante del suo- vivere. Tappe 
innumerevoli quelle della pit­
tura di Pablo Picasso e spesso 
a prima vista contraddittorie : 
si pensi solo al periodo così 
detto « Classico- » e al periodo 
deH’espei'ienza del primo cu­
bismo. Ili realtà spesso si giu­
dica Picasso dai risultati 
(troppo meschini alle volte) 
dei « picassiani »  o dei « neo­
cubisti » e affini; quello che 
questi ultimi sentono di rifles­
so — quando lo sentono e 
quando riescono a precisarlo 
gi’aficamente —  in Picasso è 
avvertito prima di tutto at­
traverso la tela e successiva­
mente come fatto di lavoro 
cerebrale. Le risultanze di un 
mondo magico e del subco­
sciente sono in Picasso più 
evidenti che non ad esempio 
in molta parte della pittura de­

cisamente surrealista di un Da- 
li o di un Max Ei’nst. Sopra- 
tiitto nell’ Opera di questo 
Maestro è implicita la ricerca 
di cui dicevamo precedente- 
mente, di una base attraverso 
cui poter comunicare. Im a ba­
se, intendiamoci, che non sia 
stata già scontata nei filtri 
segreti dell’ anima. Un punto 
d’appoggio per un mondo fu­
turo, qualsiasi esso possa es­
sere.

Se c’è un lato negativo — o 
positivo, secondo le intenzioni 
polemiche —  è la base esisten­
ziale che è al fondo di ogni 
problematica moderna, base 
che spesso porta a dei travisa­
menti ideali e a delle conclu­
sioni false nei riguardi della 
posizione dell’uomo artista (e 
si badi bene dell’« uomo arti­
sta .» non semplicemente del- 
1’« artista »).

Due figure

Testa di 
giovinetta

Ci siamo forse troppo dilun­
gati su questa prima parte; 
ma non a caso. Si trattava 
semplicemente di situare un 
discorso, per non farlo cadere 
nel gratuito. I l vivo — o pol­
lo meno la motivazione che ci 
ha suggerito il titolo di que­
sto- articolo —  è composto dal­
le ultime litografie di Picasso 
(1945-1947) pubblicate a cura 
di Philip James da « The Arts 
Council of Great Britain ». 
II volume contiene 40 riprodu­

zioni e alcune di quelle furo-j 
no esposte in una Galleria d’ar­
te milanese, mentre altre fu- 
l ono esposte a Londra e a Pa­
rigi. Lavori, come detto, ulti­
mi e quasi tutti di notevole in­
teresse.

La prima che si incontra è 
una forte testa di ragazzo 
(Head of a boy) datata 7-11- 
1945 in cui è possibile vedere 
il Picasso dei primissimi an­
ni parigini —  quello della 
« maternità » del 1904 —  anco­
ra compreso nelle esperienze 
immediatamente postimpressio­
nistiche. Le tavole successive 
sono teste incise duramente at 
traverso una forte sostanza ne­
ra molto pesante. Per le ta­
vole contrassegnate con i nu­
meri 10, 11 e 12 si può ricor­
dare un certo Klee, i graffi­
ti dell’età preistorica e certa 
pittura murale africana. Le fi­
gure di queste scene sono mi­
nute e agili, seppure appena 
abbozzate e sembra che voglia­
no da un minuto all’altro met­
tersi in movimento e uscire 
dalla superficie che le circonda.

Di forte reminisenza del pe­
riodo « Classico » le tavole 13, 
33, 34, 35 ove tutto concorre 
alla creazione di una atmosfe­
ra definitiva in un inmintabile 
gioco di parti in azione.. Quel­
lo che stupisce sopratutto in 
queste litografie è la possibili­
tà di tanto « colore » e siffatto 
moto di volumi : ad esempio la 
tavola 29 rappresenta ima- na­
tura morta. l 'n  vaso di fiori, 
della frutta e in fondo uno 
specchio con una fastosa cor­
nice barocca: è un lavoro co- 
stiuito essenzialmente sulla vo­
luminosità dei toni neri, in­
castrati ai Oliali il bianco sem-
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ragazzo

bra voglia fuggire. In un’al­
tra natura morta un bicchiere 
sembra assolutamente isolato 
sul fondo nero, ma al contra­
rio per uno svolgersi impercet­
tibile si libera attraverso il 
movimento di una piantina 
che, lì vicino-, esce come da 
una cortina di fumo denso.

Nelle tavole 26 e 27 vi è una 
esemplificazione del Picasso 
più comprensibile e ad un tem­
po meno facile per una analisi 
accurata, tanto nell’una- quan­
to- nell’altra tavola campeggia 
una figura di donna e sf'inbra 
avvolta in un alone di inespri­
mibile felicità. L ’uomo sdraiato 
che le è vicino è assorto in 
un sonno lieve e con un brac­
cio si difende dal sole : in una 
delle due (n. 26) la composi­
zione è lievemente variata, in 
quanto la donna ha abbassato 
un braccio e si è come raccol­
ta mentre l ’uomo, sempre sdra­
iato e dormiente, si è appog­
giato sicuramente contro un 
muro immaginario.

Per le tavole dal 18 al 19a si 
potrebbe trovare come titolo 
« considerazioni sulla felicità 
negli u cce lli»: sono quattro
delicatissimi ritratti di uccelli, 
presi nel momento del riposo 
e costruiti per l ’attimo succes­
sivo-. Di classica ispii azione al 
mondo primitivo sono invece 
le due tavole 24 e 25 : tanto 
nella prima come nella secon­
da le figure fanno parte inte­
grante dell’ombra che sembra 
le voglia afferrare per non la­
sciarle. La luce ha un tono 
spettrale e fantastico. Nsll’a- 
nimale della tavola 24, non e- 
sattamente definibile, la cor­
posità è data unicamente da 
una rada punteggiatura nello 
spazio bianco lasciato dalle ri­
ghe semplici formanti il corpo.

In complesso Picasso non 
smentisce il suo lavoro prece­
dente, ma neppure a dire il 
vero si rinnova. Si nota in que­
ste litografie un ccntinuo insi­
stere dell’artista su .temi già 
precedentemente pi’oposti e in 
altre occasioni felicemente ri­
solti. Qua e là è avvertibile 
una certa stanchezza nel sc­
iano, un trala.=ciare una parola 
iniziata forse per impotenza 
(senile 1) a portarla alle sue 
estreme conseguenze. Eppure 
anche qui come in tante opere 
precedenti e come, in sostan­
za in tutta l ’opera di Picasso, 
rimane al disopra di ogni con­
siderazione di ordine estetico 
una immensa possibilità tecni­
ca e una indistruttibile «  vo­
lontà » alla vita.

Umilio Tuuktnin^Xli
--- i-yfc-rr-. —



Primo incontro con Kafka
In una novella di Kafka. « La 

Tana », un piccolo animale sotter­
raneo parlando di se stesso in un 
lungo nionologo, dice a un trat­
to: « So che il mio tempo è mi­
surato, che non devo C'tcciare qui 
in eterno, ma che invece, quando 
lo vorrò e quando sarò stanco 
di questa esistenza, qualcuno mi 
chiamerà  ̂ sè, qualcuno al cui 
richiamo non saprò resistere ». A 
questo simbolo dal significato as­
sai chiaro può corrispondere un 
altro simbolo che lo completa: 
« Il primo segno di una cono­
scenza che nasce è il desiderio 
di morire. Questa vita sembra in­
sopportabile, un’altra inaccessibi­
le. Non si ha vergogna di voler 
morire, si chiede di essere trasfe­
riti dalla cellula che si detesta 
a una nuova cellula che s’impa­
rerà a detestare. Tuttavia rima­
ne un resto di convinzione, la 
convinzione che durante il trapas­
so, passerà per caso nel corri­
doio il Padrone, guarderà il pri­
gioniero e dirà: —  Quello non 
dovete ancora rinchiuderlo. Vie­
ne con me —  ».

Due immagini queste che pos­
sono darci almeno un’idea di 
quello che sia il simbolismo di 
Kafka, quel suo parlare contem­
poraneamente di due mondi di­
versi, in una fusione veramente 
straordinaria tra l’osservazione 
della realtà e il pensiero metafi­
sico. Le favole di Kafka sono 
così sempre molto semplici: il
racconto delle avventure di Car­
lo Rossmann, il giovinetto colpe­
vole di una colpa della quale non 
è responsable, che lotta con tut­
te le sue forze (e sua unica for­
za è la sua serenità e la limpida 
innocenza) per una riabilitazione 
della sua vita: la storia di uno 
straordinario processo che scon­
volge pian piano la vita tran­
quilla di Joseph K. fino al mo­
mento della condanna inappel­
labile; la  narrazione lunga ed 
estenuante degli inutili sforzi del­
l’agrimensore K. che cerca inva­
no di arrivare al Castello: que­
sti gli argomenti trattati da Kaf­
ka nei suoi tre romanzi « Ameri­
ca », « Il Processo ». « Il Castel­
lo »; ma in essi è la sua ango­
scia di fronte al destino dell’uo- 
mo, L’uomo di Kafka non è un 
essere eccezionale, un superuomo, 
è al contrario un uomo semplice 
dai desideri comuni e banali, dal­
le aspirazioni modeste di tran­
quillità e di benessere: Carlo
Rossmann non cerca che lavoro 
e non desidera, nulla se non il 
ritorno in patria, mentre Joseph 
K. è ben contento della sua po­
sizione nella banca e l’agrimen­
sore K. .si ritrova nella .sua paci­
fica esistenza: una famiglila,
un lavoro, la sicurezza della pro­
pria vita. Perfino Gregorio Sam- 
sa, il protagoni,sta della tremen­
da « Metamorfosi », è pago della 
sua modesta posizione di commes­
so vlaggiatofre, prima di essere 
tramutato in uno schifoso in­
setto.

Ma è su questo uomo, su tutti 
questi uomini, che agisce una for­
za di Cui essi non possono ren­
dersi conto, un potere che essi 
non conoscono e che tuttavia 
può decidere della loro vita: può 
chiamarli, allontanarli, condan 
narli per colpe che essi non ve­
dono e non riescono neppure a 
capire. E’ questg la forza di una 
divinità assoluta e terribile che 
Kafka, nel suo terrore ebraico, 
non può mai nominare, ma che 
ad ogni momento è presente al 
suo spirito.

Il rapporto tra l’uomo e Dio 
diventa cosi il problema più assil­
lante in tutta l ’opera kafkiana, 
ma resta sempre un problema 
aperto e senza possibilità di so­
luzione perchè 1̂  conoscenza di 
Dio è impossibile all’uomo anche 
se egli cerca in ogni modo di 
colmare la distanza che lo sepa­
ra da Lui.

Cosi assai spesso nella compli­
cazione di una intricata buro­
crazia, nel giudice invisibile di 
uno sconosciuto tribunale, nella 
figura di un importante funziona­
rio (ad esempio Klamm) è adom-

brata, gelo.samente nascosta, la 
potenza e la maestà al qua’e l ’uo­
mo si rivolge faticosamente, fino 
a che la più povera ed umile os­
servazione non riporta alla realtà 
'a mente che si era levata trop­
po in alto: « Klamm era lontano. 
L’ostessa, una volta, l ’aveva para­
gonato a  un’aquila e K. aveva tro­
vato il paragone molto ridicolo, 
m  ̂ ora non più; egli pensava al­
la sua lontananza, alla sua dimora 
inaccessibile, al suo mutismo co­
stante, non interrotto forse che 
da grida come K. non ne aveva 
mai udite, al suo sguardo pene­
trante che cadeva dall’alto e non 
.si poteva mai nè dimostrare nè 
confutare, e ai cerchi indistimt- 
tibili, troppo alti perchè K. dal 
suo abisso li potesse turbare, che 
descriveva secondo incomprensibili 
leggi, e dhe solo pdr qualche 
attimo si poteva intravvedere ; 
tutto questo era comune a Klamm 
e all’aquila. Ma certo il rappor­
to sul quale Momus spezzava ora 
una clambelletta salata da gu­
stare con la birra, cospargendo 
di sale e di comini 1 suoi scarta­
facci, non aveva nulla a che fa­
re con tutto ciò» (.Il Castello).

Se la divinità è lontana e 
inaccessibile all’uomo, se la sua 
azione si manifesta solo con atti 
di potenza e di forza e se il suo 
intervento nella vita umana por­
ta assai spesso il giudizio e la 
condanna, tutto questo è perchè 
l’uomo è colpevole. Il senso del­
la colpevolezza umana è certa­

mente il sentimento più vìvo che 
domina tutta l ’opera di Franz 
Kafka e insieme il meno definito, 
il più incerto e fluttuante. « Da­
vanti a te avevo perduto la fidu­
cia in me stesso e mi prendeva 
invece un senso illimitato di col­
pevolezza » esclama Kafka nella 
sua « Lettera al Padre », ma que­
ste parole sono certamente quelle 
che egli pronuncia di fronte alla 
divinità e che fa pronunciare ad 
ogni suo personaggio.

Perchè l ’uomo sia colpevole di 
una colpa o di m.olte colpe che 
egli stesso non può conoscere, 
questo Kafka non lo sa; ma la 
certezza di una colpevolezza illi­
mitata è forse la sua unica cer­
tezza e la sua costante angoscia: 
« Il Processo » è un poco la sto­
ria di questa certezza; <t Qualcu­
no doveva aver calunniato Joseph 
K. perchè senza che avesse fatto 
nulla di male, una bella matti­
na lo arrestarono ». Sono le 
prime parole di questo romanzo, 
parole che contrastano strana­
mente con altre in cui Joseph 
K., pur innocente, non vuole as­
sumersi la responsabilità di una 
dichiarazione ufficiale della sua 
innocenza.; « Lei è innocente? » 
chiese. « Sì » rispose K. Avere 
risposto a questa domanda gli 
dette un senso di gioia, tanto 
più perchè si trovava dinnanzi 
a rn privato, e quindi non aveva 
assunto nessuna responsabilità ->.

Così di fronte all’accusa, an­

che se indeterminata, l ’uomo si 
.sentirà sotto il peso dì una colpa 
sconosciuta, di cui ormai è certo; 
così certo che cercherà di giusti­
ficare ogni atto della propria vita 
(perchè in ogni vita vi è qualcosa 
di non buono o di meno buono) 
e porterà come tentativo di giu- 
.stificazione la sua stessa esisten­
za umana ; « Ma io non sono col­
pevole, disse K., questo è uno 
sbaglio. Come è possibile del re­
sto che un uomo sia colpevole? 
Siamo tutti uomini ». La con­
danna si estende, in questo 
modo, ad ogni uomo che divie­
ne colpevole e condannato sen­
za jjossibilità di redenzione.

Nonostante questa visione di 
un Dio inavvicjilnabijle e  inco­
noscibile e di una umanità non 
peccatrice ma irrimediabilmente 
colpevole, Kafka non precipita 
l’uomo nel pessim.ismo; se non 
si ipuò pstrliare di speranza, si 
può certamente parlare di atte, 
sa, un’attesa che. forse non ter­
minerà mai, neppure con la mor­
te, perchè non è questa la con­
clusione della vita umana. « A. 
spettare non è senza scopo (Pro­
cesso). E’ per questo che i roman­
zi e le novelle di Kafka non 
hanno una conclusione nè tra­
gica nè lieta, ma restano sospe­
si come se, rileggendoli, potessi­
mo continuare l’avventura all’in­
finito, è per questo che la virtù

S T U D I  D I  S T O R I A  R E L I G I O S A :

La Francia religiosa dal 700 al ’900
Il razionalismo moderno, che 

tanto deve alla tradizione filosofica 
francese, alla famosa dissociazione 
cartesiana, e forse alla stesso tem­
peramento di una cultura orien­
tata verso la clarté, ha una dop­
pia anima, religiosa e irreligiosa. 
Porta nel suo grembo un’esigenza 
di universalità —  che in politica è 
difesa dell’umanità, del diritto 
contro la forza —, indubbiamente 
cristiana alle origini. D ’altra parte, 
porta l ’Assoluto in terra, e già 
assorbe la religione nella patria, 
la Chiesa nella « Repubblica », in­
tesa attraverso reminiscenze clas­
siche, pagane : il Razionalismo è 
padre, in questo, della Rivoluzioe 
ne ; e la rivoluzione francese è 
modello alle « patrie » di tutt’Eu- 
ropa; ma la tenace resistenza del 
cattolicesimo francese è altrettanto 
esemplare...

Guardiamo quindi a certi re­
centi studi di storia religiosa, di 
storia della Chiesa in Francia, un 
po’ come a casa nostra ; i proble­
mi del cattolicesimo s’intrecciano 
così strettamente con tutti i pro­
blemi della politica e della cultura 
moderna, da incorporarsi, in certo 
modo, con la storia intera, con la 
storia europea, di cui è parte 
ogni particolare sviluppo nazio­
nale. Si potrebbe anche dire, che 
la storia esteriore, politica, eco­
nomica e sociale, dell’età nostra, 
e di ogni età dove sia viva la con­
sapevolezza del ministero religioso, 
si fa interiore, prendendo contatto 
con queste realtà più profonde. Per 
questo ricorriamo volentieri agli 
studi recenti di A. Dansette sulla 
Storia religiosa della Francia con­
temporanea, dalla Rivoluzione al 
1870 (Parigi, ed. Flammarion, 1948) 
e di Don C. Poulet sulla Storia 
della Chiesa in Francia nell’età 
contemporanea, che è parte di una 
opera maggiore.

Il Dansette è un laico; il Poulet 
è un autorevole studioso ecclesia­
stico, professore all’Istituto pon­
tificio di S. Anseimo di Roma : la 
sua Histoire de l’Eglis e de France 
giunge con questo terzo volume, 
dal 1789 al 1914 (ed. Beauchesne, 
1949). Val la pena di sfogliare 
questi studii, di trarne qualche 
giudizio fra i più significativi, per 
utilizzare i risultati.

Che cos’è stata la Rivoluzione,

per la Chiesa che si suol definire 
« di antico regime » ? Conforme 
alle consuetudini giuridiche del 
tempo, ancor legate alle forme feu­
dali, la Chiesa era un « ordine » 
nello Stato : come il monarca go­
deva le sue prerogative, e come le 
città avevano le loro antiche fran­
chigie, così la Chiesa aveva le sue 
libertà. La Chiesa francese, detta 
gallicana, rivendicava delle libertà 
particolari, tradizionali, sia di fron­
te allo Stato, che di fronte all’au­
torità ecclesiastica suprema, il Pa­
pato. Ebbene, la Rivoluzione vuol 
portare, secondo le sue formule 
splendenti di razionale chiarezza, 
libertà ed uguaglianza. Sembra che 
questa nuova libertà razionalistica 
debba uccidere le libertà « stori­
che », per poter vivere. Ecco un 
iniziale conflitto, in cui la Chiesa 
è coinvolta. Più tardi, nel ’90 e 
nel ’91, quando al clero si impone 
la cosiddetta « Costituzione civile » 
e il giuramento di fedeltà, l ’urtò 
si aggrava. Si apre la grande of­
fensiva di scristianizzazione. Però, 
il Dansette, a p. 45 del suo saggio, 
ci ricorda certe inchieste aperte da 
vescovi francesi fin dall’ultimo 
’600 : risulta che, per certe regioni 
della Francia, la fede tradizionale 
era profondamente intaccata dal­
l’indifferentismo. Nota, più oltre, 
che proprio in queste regioni (la 
Borgogna, le valli della Senna e 
della Loira) la Chiesa « costituzio­
nale » protetta dai rivoluzionari, 
perchè si dichiara fedele al nuovo 
regime, trova più facile accesso : 
e il distacco da Roma è prepara­
to (in certe frazioni del clero e 
della classe colta) anche da un mo­
vimento che riprende motivi pro- 
testantici : il giansenismo. Giuristi 
laici, desiderosi di affermare che 
la Chiesa dipende dallo Stato, in 
tutto ciò che non è strettamente 
spirituale, o che la Chiesa addi­
rittura è nello Stato, trovano de­
gli alleati nei teologi giansenisti, 
fautori di una k Chiesa nazionale ».

I pochi prelati che accettano la 
Costituzione civile del clero sono 
appunto di queste tendenze (sai. 
vo il caso, davvero unico, del gran­
de machiavellico ed opportunista 
'Pallcyrand, che appare del tutto 
indefinibile, nella storia delle idee 
religiose).

Caduta la « fede » rivoluzionaria, 
che aveva alzato il suo culto e i 
suoi riti, e quasi una sua nuova 
Chiesa contro l ’antica, il Bonapar­
te scopre, col suo fiuto di consu­
mato politico, la necessità di una 
«riconciliazione» con l ’anima reli­
giosa della Francia. Giunge l’ora 
delle drammatiche conferenze tra 
il Consalvi e il Primo Console : il 
tenace ed accorto Cardinale si sen­
te dire dal Bonaparte, che « è pos­
sibile fare a meno del Papa » ; e 
pur dopo aver vinto la partita, il 
Consalvi non può evitare che il 
Concordato sia com,pletato con una 
specie di « regolamento di poli­
zia » contrario a tutti gli impegni. 
Più tardi, nel 1808, Napoleone so­
gna di attuare addirittura un so­
gno cesaro-papista : annette Roma, 
poi abolisce il potere temporale, 
evocando la donazione del suo pre­
decessore... Carlomagno! Ma pro­
prio allora la resistenza di Pio VII, 
dell’inerme vegliardo che era par­
so a taluni tròppo debole di fron­
te al despota, si fa tenace : la 
scomunica colpisce gli usurpatori, 
e il clero si tempra nuovamente 
nella lotta e nelle persecuzioni. 
La famosa Congregazione, di cui 
l ’Omodeo ha rilevato solo gli aspet­
ti negativi per il periodo della Re­
staurazione, comincia allora, come 
società segreta di laici, ad opporre 
clandestinamente i messaggi del 
Papa prigioniero agli ordini napo­
leonici.

11 ricordo di quella specie di 
« servitù di Babilonia » che il po­
polo cattolico, come già il popolo 
eletto, aveva sofferto sotto il dispo­
tismo napoleonico, sotto la ma­
schera di una « politica di conci­
liazione » concordataria, contribuì 
forse a creare, nel più focoso cam­
pione del cattolicesimo controrivo­
luzionario, legittimista, che fiorisce 
sotto la Restaurazione, uno stato 
d’animo « separatista ». Nel 1830, 
cade il ramo primogenito dei Bor­
boni, sotto i colpi di un nuovo mo­
to rivoluzionario : l ’abate Lamen­
nais, che aveva difeso il trono e 
l’altare per quindici anni, diviene 
ad un tratto nemico dei troni, e 
di ogni rapporto fra la Chiesa e il 
potere laico. Non piii concordati : 
per evitare ogni compromesso col 
mondo, bisogna giungere alla se-

fondamentale dell’uomo di Kaf­
ka è la pazienza ; il saper aspet­
tare e il saper insistere: « Ci
sono due peccati umani dai qua­
li derivano tutti gli altri: l’im­
pazienza e la pigrizia.

A causa delta loro impazienza 
sono stati scacciati. A causa del­
la loro pigrizia non vi tornano. 
Forse c’è soltanto un peccato ca. 
pitale, l ’impazienza. A causa del­
l ’impazienza sono stati scaccia­
ti, a causa dell’impazienza non 
vi tornano ».

C’è dunque ancora qualche 
cosa che l’fomo può fare, qual­
che cosa che potrà forse salvarlo, 
se il Padrone vorrà, anche se 
resta sempre ben certa la sicurez­
za che « quale sia l ’esatta verità 
non Io sappiamo ».

M a r ia  T a r a r a  ffa x a i

NOTA: Franz Kafka, nato a Pra­
ga da famiglia ebrea nel 1883, si 
laureò In legge e trascorse quasi 
tutta la sua vita nella città natale 
facendo l ’Impiegato presso due azien­
de di assicurazioni. Nella sua vita 
non vi è nulla di importante da 
notare, tranne la tirannia del pa­
dre, che certamente Influì molto sul 
carattere dello scrittofe. Mori di tu­
bercolosi In un sanatorio presso 
Vienna nel 1924.

In vita Kafka pubblicò solo alcu­
ne novelle, tra cui « Metamorfosi ». 
L ’amico Max Brod violò la promes­
sa latta,gll di bruciare tutte le altre 
opere e pubblicò nel 1924 11 <. Pro­
cesso », nel 1926 « Il Ctistello », nel 
1927 « America », nel 1931 la raccol­
ta delle novelle che prese il titolo 
di « Messaggio dell’Imperatore ».

parazione. Perchè questa tesi radi­
cale, questa rinunzia ad ogni con­
tatto, dove un taglio netto è pur 
così evidentemente assurdo ? Il 
Poulet rileva con molta acutezza : 
Lamennais divenne separatista per 
necessità di tattica politica (per­
chè cercava l’alleanza dei liberali) ; 
ma col suo temperamento portato 
al radicalismo elevava persino gli 
espedienti all’altezza dei princi- 
pii... (op. cit., pag. 324).

Un esperimento di separazione 
fu fatto in Francia molto più tar­
di, con la famosa legge del 1905, 
che chiudeva tutta una serie di 
provvedimenti anticlericali : come 
Gregorio XVI già si era opposto 
all’alleanza col liberalismo, propo­
sta dal Lamennais nel 1830, cosi 
Pio X contrappose al più violento 
e feroce assalto del laicismo l ’en­
ciclica Vehementer, del 1906. Con­
dannava la legge sulla separazione 
perchè perturbatrice dell’ordine, 
umano e divino, che « esige un’ar­
moniosa concordia fra le due So­
cietà », Stato e Chiesa; di più, 
l ’amministrazione e la tutela del 
culto pubblico veniva arbitraria, 
mente attribuita ad « as.sociazioni 
di culto » laiche, senza tener conto 
della gerarchia cattolica. Di fronte 
alla resistenza unanime dei Vesco­
vi, i due grandi anticlericali che 
conducevano allora la politica fran­
cese, Clémenceau e Briand, sono 
costretti a piegarsi a un compro­
messo.

Non è la Chiesa che si piega, 
nolente, alla loro « libertà » illibe­
rale, ma è la legge che deve pie­
garsi a riconoscere il « fatto reli­
gioso», dov-e non si ritiene di 
adottare la consueta procedura del­
la confisca dei beni ecclesiastici.

Il saggio del Dansette si conclu­
de con una constatazione interes­
sante : proprio la progressiva lai­
cizzazione dello Stato porta la 
Chiesa di Francia, prima fin trop­
po attaccata alle sue libertà, alla 
sua autonomia « gallicana », a sen­
tir meglio il vincolo che stringe 
ogni popolo cattolico nell’unità 
comune : così si spegne un certo 
gallicanesimo centrifugo.

Il Poulet conclude invece la sua 
ricerca con uno sguardo sulle con­
quiste spirituali del clero missio­
nario francese : l ’espansione mon­
dana si trasforma qui in una su­
blime esigenza di espansione reli- 
.giosa della cristianità. L ’ardore 
mistico di un Padre de Foucauld 
sembra potersi appagare soltanto 
nell’immensa solitudine rovente 
del deserto : e dal deserto sembra 
chiamare un nuovo popolo a Dio.

Sita re ^aamarin
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Riflettere per conoscere
Imparare a pensare per in­

trodurci nel mondo consapevol­
mente e penetrare nell’intimo 
delle cose, è un po’ l’aspirazio­
ne di tutti noi giovani, parti­
colarmente di noi universitari. 
Tuttavia l’uso delle mie facol­
tà, soprattutto dell’ intellotto, 
richiede capacità di coordina­
zione, equilibrio, metodo atten­
to e paziente.

E la filosofia dovrebbe aiuta­
re tutti noi a questa educa­
zióne. Per immetterci in questo 
clima di ricerca culturale e di 
sensibilità umana che permet­
te la costruzione di un sapere 
personale, abbiamo pensato di 
preparare qualche articolo pro­
pedeutico, semplice e lineare, 
che non volendo essere troppo 
tecnico e troppo pieno di rife­
rimenti storici, accompagni il 
lettore nel suo intento di ap­
profondimento.

La filosofia è soprattutto amo­
re di conoscenza chiara, anche 
se può apparire, in molti esem­
pi il contrarlo. Per giungere 
alla chiarezza non superficiale, 
è necessario però passare attra­
verso la fatica della medita­
zione, anche sulle cose sempli­
ci e che sembrano acquisite.

Quanto più l’uomo si avvi­
cina alla maturità intellettuale 
tanto più sente il bisogno di 
riflettere. L ’ esperienza quoti­
diana insegna che gli uomini 
di valore, che non si conten­
tano della mediocrità e dell’ap­
parenza, preferiscono racco­
gliersi nel loro intimo e pen­
sare : pensare e riflettere su 
tutto. Questo presuppone uno 
sforzo, esige il dominio e il 
controllo dei propri atti e dei 
propri pensieri, richiede una 
autodisciplina interiore che si 
acquista con un costante eser­
cizio di educazione spirituale.

L ’uomo in genere è portato, 
più naturailmente all’immedia­
tezza e alla spontaneità. I  
bambini e i primitivi sono tut­
ti tesi nell’esteriorità, in tutto 
ciò che colpisce con violenza i 
loro sensi : colori vivaci, suo­
ni fragorosi, parate, grandiosi­
tà, scene emozionanti. In  tut­
te queste situazioni essi si ter­
amano alla meraviglia, atl’ap- 
plauso istintivo. Non passa lo­
ro neppure per la testa il pen­
siero del «perchè» di tutti que­
sti fatti, di un esame e di un’a­
nalisi di essi. Un minimo di ri­
flessione li porterebbe a una 
più esatta valutazione della 
realtà. Ma la riflessione im­
plica uno stadio più avanzato 
di educazione, esige un rien­
trare dell’uomo in se stesso, 
un ripiegamento sull’immediato 
6 sullo spontaneo, una valuta­
zione.

Da ciò risulta chiaro l ’esi­
stenza di due modi diversi di 
conoscenza: uno immediato,
«  diretto », spontaneo, e l ’altro 
mediato, « riflesso », consape­
vole. L ’esistenza di questi due 
modi è un dato di fatto, è un 
dato di esperienza che tutti pos­
sono costatale con relativa fa­
cilità. In ciascuno di noi vi 
sono momenti di consapevolez­
za alternati a momenti di spon­
taneità, di immediatezza, di in­
consapevolezza. Può capitare 
d’incontrare un amico per via 
e di accorgerci più tardi di 
non averlo salutato, di leggere 
una notizia sbadatamente e ri­
levarne in seguito I’ impor­
tanza.

Nello stesso conoscere rifles­
so, poi possiamo costatare due 
momenti, o meglio due modi. 
V i può essere una riflessione 
«  comune » o volgare (non in 
senso dispregiativo) e una 
scientiflca e «  filosofica ». Chi 
ha una certa educazione cultu­
rale può vederne subito la dif­
ferenza. I l  primo è adoperato 
tutte le volte che una persona 
nei bisogni quotidiani della sua 
vita riflette e ragiona intorno 
a ciò che le è più conveniente 
nel risolvere i problemi più 
elementari di ogni giorno, sen­
za porsi la questione delle ra­
gioni ultime delle cose. I l  se­
condo è proprio di chi non si 
accontenta di una sommaria ri­
sposta- ai propri problemi ma 
ne cerca gli ultimi «  perchè » 
e tenta di trovare le ragioni 
che stanno a base dei fatti 
stessi.

Anche in questo duplice xno- 
do di riflessione l ’uomo è por­
tato con più facilità a riflet­
tere su ciò che gli si presenta 
più determinato, individualiz­
zato, materializzato, che non 
a riflettere su ciò che è condi- 
zine, presupposto e causa di 
quella determinazione e di 
quella specificazione. Così è 
più facile che noi ci fermiamo 
sulla cosa esteriore che ha col­
pito la nostra sensibilità che 
non a riflettere sugli elementi 
che hanno reso possibile la co­
noscenza della cosa. E ’ più 
facile riflettere su di un colore 
che riflettere sull’atto soggetti­
vo che percepisce il colore. 
Eppure se ci pensiamo bene

l’atto con cui io percepisco il 
colore è assai più vicino a me 
della cosa esterna- che causa 
la sensazione di colore. Tutta­
via sono portato con più vio­
lenza verso l ’esteriorità che 
verso il mio interno. I l  mondo 
esterno attira talmente i  miei 
sensi da assorbire talvolta to­
talmente la mia vita in un’este­
riorità, che, infine, invece di 
appagarsi, accresce in me il 
bisogno di riempire un vuoto 
causato dal confronto tra il 
mondo finito sensibile e l ’esi­
genza spirituale di im infinito. 
Qui è la spiegazione dell’in­
soddisfazione che sorge dalla 
« conversio ad creaturas ».

Lo stesso può capitare anche 
ad alcuni cultori di filosofia, 
che si fermano ai dati dell’e­
sperienza sensibile, anche se 
presto si accorgono che è loro 
preclusa in tal modo ogni co­
noscenza. Da im empirismo 
sensistico iniziale che pare sal­
vi tutto l’universo finiscono in 
uno scetticismo che, logicamen­
te non salverebbe neppure lo­
ro stessi.

La riflessone per uno studio­
so è un bisogno continuo. E la 
riflessione non solo comune, ma 
specialmente quella scientifica 
o filosofica.

L ’analisi rigorosa ed integra­
le dei fatti e della conoscenza 
è il fondamento di ogni ricer­
ca filosofica. Tale controllo por­
terà chi vuol rendersi ragione 
di sè e della sua attività a un 
processo conoscitivo critica- 
mente valido. Procederà senza
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ammettere nulla di ingiustifi­
cato e senza compiere salti da 
una questione all’altra.

La  filosofia ha bisogno della 
riflessione come gli animali del­
l ’ambiente adatto alla loro v i­
ta. Una filosofia che non si 
basi sulla riflessione non è filo­
sofia, Con questo però non si 
vogliono escludere altri elemen­
ti pure necessari alla filosaAa, 
poiché la riflessione esige un 
contenuto su cui riflettere; non 
sarebbe altrimenti possibile al­
cuna riflessione.

Prima ancora di porsi qual­
che questione filosofica lo stu­
dioso deve mettersi nell’am-

Incontro con i poeti del nostro tempo
THOMAS STEARNS ELIOT

Ancora di T. S. Eliot scegliamo oggi questi due cori; quello che segue l’assassinio dell Ar­
civescovo, ed il coro finale del dramma L assassinio nella cattedrale,,.

Sottolineiamo la concretezza quasi minuziosa, analitica, di questo modo di poesia, la sua 
forza, il calore, la durezza delle immagini serrate a tratti intorno ad un rigore logico singolare, 
e poi improvvisamente schiuse su una più dolce costruzione affidata al sentimento ed al canto.

questi gli atti che segnavano un limite al nostro sofirire.Coro
Chiarite l’aria ! Pnlito il cielo ! Lavate il vento sepa­

rate pietra da pietra e lavatele.
La terra è sozza, l’acqna è sozza, le nostre bestie 

e noi stesse insozzate di sangne. -' N
Una pioggia di sangue m’ha accecato gli occhi. Dov’è 

Inghilterra, dov’è il Kent, dov’è Oanterbnrgo?
Oh, lontano, lontano, lontano nel passato; ed io va­

do vagando in una landa di sterpi sterili: se li spezzo 
sanguinano; io vado vagando in nna landa di aridi sassi: 
se li tocco sanguinano.

Come posso mai tornare alle soavi stagioni tranqnille?
Notte, resta con noi; fermati sole, trattieniti stagione, 

non venga il giorno, non venga la primavera.
Posso ancora guardare il giorno e le sue case solite, 

e vederle tutte imbrattate di sangue, attraverso una cor­
tina di sangue che cade?

Noi non volevamo che accadesse nulla.

Noi capivamo la catastrofe privata, 
la perdita personale, la miseria generale, 
vivendo e in parte vivendo;
il terrore della notte che termina nell’azione del giorno, 
il terrore del giorno che termina nel sonno; 
ma chiacchierare sulla piazza del mercato, con la mano 
alla scopa,
ammucchiare le ceneri al cadere della sera, 
porre l’esca sul fuoco allo spuntar del giorno.

Ogni orrore aveva la sua definizione,
ogni dolore aveva una specie di fine:
nella vita non v’è tempo d’affannarsi a lungo.
Ma questo, questo è fuori dalla vita, questo è fuori del tempo, 
un’imminente eternità di male e d’ingiustizia.
Noi siamo sporche di una sozzurra 
che non possiamo detergere...

... Chiarito l’aria! Pulite il cielo! Lavate il vento! 
Separate pietra da pietra, separate la pelle dal braccio, 
separate il muscolo dall’osso e lavateli. Lavate la pietra, 
lavate l’osso, lavate il cervello, lavate l’anima, lavateli, 
lavateli.

Coro
Perdonaci, Signore, noi ci riconosciamo come il tipo 

dell’uomo comune.
Degli uomini e delle donne che chiudono la porta e 

siedono presso il fuoco ;
Ohe temono la benedizione di Dio, la solitudine della 

notte di Dio, la resa intimata, la privazione inflitta;
Che temono l'ingiustizia degli uomini meno della 

giustizia di Dio;
Che temono la mano alla finestra, il fuoco nella pa­

glia del tetto, il pugno nella taverna, la spinta nel canide.
Meno che non temiamo l’amore di Dio....

Da “ Murder in thè cathedral,, (1935)

biente proprio ed adatto alla 
ricerca. Questo ambiente è co­
stituito appunto dalla riflessio­
ne. Filosofia non è creazione 
di realtà, se non vuol essere 
fantastica; è anzi tutto ana­
lisi di ciò che già esiste. Que­
st’analisi si compie colla ri­
flessione, che col tempo e col­
l’esercizio diventa un abito ine­
rente alla mente quasi conna­
turale.

C. fliva

“  Quando l'uomo avrà 
finito di cercare, sarà ap­
pena al principio, e quan­
do avrà cessato, non saprà 
cosa pensare,,.

(Ecclesiastico, X V II l, 6 )

^'Cerchiamo come cer­
cano le persone che devo­
no cercare ancora poiché è 
detto: L ’uomo che è arriva­
to alla fine di questa ricer­
ca non fa che ricominciare. 
Nelle cose che si debbono 
credere, non dobbiamo ave­
re cosi poca fede per du­
bitare, e nelle cose che si 
tratta di comprendere, non 
abbiamo la temerità di af­
fermare: nelle prime è ne­
cessario attenerci a ll’au­
torità e nelle seconde è 
necessario cercare la ve­
rità,,.

(Agostino, De Trinitate IX )

Errata- corrige
Nel N. 10 (11 Ricerca abbiamo pub­

blicato una breve recensione del vo­
lume di P. Leonardi (« L ’evoluzione 
dei viventi »), e cl spiace moltlssi- 
mó che l ’averlo dovuto abbreviare e 
l ’assoluta Ignoranza del correttore di 
bozze nei riguardi deircvoluzionlsmo, 
ci abbia Impedito di evitare degli 
errori. Li tacciamo ora noti :

1) Capoverso 1, riga 3: «termini 
divulgativi » va corretto in « stile 
quasi divulgativo »; 2i capoverso 3, 
riga 5: « tormallstico » va corretto 
in « finalistico ».
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Cile la Redenzione corrisponda 
a un bisogno profondo, fondamen­
tale, dell’uomo come è costituito 
in questa vita e in questa storia 
terrena, è dimostrato tra l’altro 
dal fatto che gli pomini, anche 
fuori o contro la religione di Cri­
sto, si sforzano di immaginarsi 
una redenzione ; una qualunque 
redenzione con cui possano illu­
dersi di colmare una reale caren­
za, di soddisfare una brama irre­
sistibile.

Potremmo subito ricordare i mi­
ti redentivi che, prima di Cristo, 
costituivano il nocciolo delle cosid­
dette religioni misteriose. Prefe­
riamo considerare piuttosto ciò che 
avviene nei settori scristianizzati 
del mondo moderno.

Una controprova, o prova nega­
tiva, è data intanto dai pessimisti 
radicali, da coloro, cioè, che non 
riuscendo ad ammettere la Reden­
zione, ne sono disperati ; e non si 
capisce perchè, date le loro pre­
messe. Non si capisce perchè, ad 
esempio, la volontà schopenhaue- 
riana, essendo il Tutto, ed essen­
do quel che è, cerchi disperata- 
mente di salvarsi uscendo da se 
stessa, di redimersi nell’Arte, nel­
la Giustizia, nella Pietà, espressio­
ni di un ordine di bene che non 
può, secondo le premesse, esistere 
ma pure è reale, perchè realmente 
sentito.

Vengono poi coloro che, mentre 
riconoscono la miseria dell’uomo, 
pensano che l’uomo possa redime­
re se stesso. Vi sono quelli che 
dicono che l’uomo è buono ma la 
società è malvagia, e berciò basta 
distruggere l ’ordine sociale per 
redimerlo; vi sono coloro che di­
cono che l ’uomo è malvagio, ma 
si può e si deve costringerlo ad 
essere buono. Gli uni e gli altri 
finiscono per attuare una reden­
zione a base di ghigliottina e di 
scariche di mitra.

Ma più sono coloro che immagi­
nano, a salvare l ’uomo, qualche 
cosa di più grande dell’uomo. Sa­
rà l’Evoluzione, sarà il Progresso ; 
sarà la Razza, sarà la Nazione, sa­
rà l ’Umanità ; sarà la Democrazia, 
sarà il Comunismo; e via dicendo. 
Tutte cose che scriviamo con la 
iniziale maiuscola per indicare co­
me siano sentite misticamente nel 
senso di Unità assolute, a cui tut­
to serve e tutto va sacrificato.

Ma se consideriamo quale reden­
zione queste Entità premettono, 
vediamo subito :

1) Che questa cosiddetta reden­
zione non può che limitarsi allo 
stretto giro della vita terrena, sto­
rica ; non può liberare l ’uomo da 
la morte ;

2) che, in cambio di una mi! 
lantata « felicità », essa chiede al 
l ’uomo un asservimento totale.

Non che il progresso, la nazio 
ne, l ’umanità, la democrazia ecc 
considerate per quel che sono, ne 
limiti della loro effettiva concre 
tezza, esigano l’asservimento della 
persona umana ; ma entro questi 
reali limiti, esse non hanno affat 
to. da impegnarsi in promesse di 
redenzione. E ’ quando escono dal 
loro ordine per proclamarsi l ’As­
soluto che diventano immancabil­
mente e spaventosamente tiranni­
che.

Così dunque stando le cose, il 
gioco di queste pseudo-redenzioni 
è di assai corta portata. In so­
stanza esse chiedono moltissimo, 
anzi tutto, e subito, per una lon­
tana promessa di « felicità », che 
non sarà mai adempiuta, e che — 
quando anche lo fosse —• non ri­
solverebbe mai il problema della 
morte. E allora perchè tanti vi ab­
boccano ?

Perchè di una speranza di re­
denzione nessuno può fare a me­
no. E, se non ci si vuole abban­
donare alla Redenzione cristiana, 
bisognerà pure accontentarsi di un 
surrogato, qualunque sia. .-\ meno 
di essere uno di quegli .spiriti co­
sì prevalentemente teoretici, comi- 
fu Kant, da apnagarsi in una v' 
sione para del dovere e dell’impe­
rio autonomo della ragione, pre 
scindendo dalle miserie empiriche 
dei singoli individui : posizione
che è, relativamente, di pochissi­
mi, e — in ogni modo — somma 
mente sterile.

I più, come già nell’antichità 
classica i frequentatori dei miste­
ri — si a.ggrappanu a quel mito 
redentivo che par più consono al-

la loro inclinazione, o al loro in­
teresse, o alla loro fantasia; e abi­
tualmente si rifiutano di analizzar­
lo razionalmente, appunto perchè 
lo credono, e lo credono spesso con 
un fanatismo degno di miglior cau­
sa. B ’ una fede tutta umana, ma 
cosi tenace che la vediamo anche 
resistere alle più catastrofiche de­
lusioni .

A noi importa concludere, da 
quanto abbiamo osservato, che 
nessuno ha il diritto di tacciare di 
inattuale o di anacronistico o di 
vano il concetto della Redenzione 
cristiana. Anche se, per sua di 
sgrazia, non lo crede; perchè egli 
stesso probabilmente si affida, ri­
fiutando la Redenzione cristiana, 
al mito di una pseudo redenzione.

Spetta a noi dimostrare con la 
testimonianza della vita che solo 
la fede nella Redenzione cristiana 
dà, pur tra le pene e le lotte, la 
pace profonda del cuore perchè 
in essa tutti i piroblemi sono ri­
solti, primo fra tutti quello della 
morte ; che la sua legge non lede 
nè la vera libertà nè la persona­
lità, ma anzi le purifica e sublima 
perchè ne.ppure un punto di que­
sta legge si pone in contraddizio­
ne con la legge interiore della co­
scienza; che la Redenzione cristia­
na si attua, non nella costrizione 
e nella tirannide, ma nella bontà 
e nell’amore.

du0usKo S a rc z ti

ammina di notte per arri­
vare ad Einsiedeln. Einsiedeln 
è un antico monastero benedet­
tino, nel cuore della Svizzera, 
ed è tutto circondato di monti 
: he lo raccolgono e lo comple­
tano. Ci si va In pellegrinaggio. 
E per giungervi si attravers.a 
una lunga vallata, nella quale 
la notte vive e si consuma con 
una dolcezza lenta, suadente; una 
notte che si sforza di non es­
sere troppo grande, chiusa co- 
m’è fra i monti, per poter es­
sere meglio accolta dentro il cuo­
re degli uomini.

SI parla con Dio. E’ Lui che 
riempie di sè tutto il cammino. 
E l ’uomc non è distratto da pie­
tre e da alberi, che sanno av- 
vo’gersi con discrezione nel si­
lenzio, e solo a tratti si svelano 
in un chiarore più vivo, quando 
l’uom.o non è più capace di es­
sere Solo nella lode al Creatore.

Non era una notte come tutte 
le altre. Era silenzio e pre­
ghiera.

E invece non aveva forse nulla 
di diverso dal solito: perchè il 
Signore ci offre sempre il suo 
dono; c’invita sempre al silenzio, 
in Cui poterlo cercare, ci na­
sconde le cose che da Lui ci se­
parano; ci viene incontro quando 
noi non sappiamo avvicinarlo 
da soli. Non è diversa una not­
te daH'altra. E’ l’uomo che le 
può vivere in un modo diverso. 
E quando la notte in cui il 
mondo si piega e traspare, noi

P re g h ie ra  a d  Ein s ie d e ln
riusciamo a farla piena di I.-ui, 
non può essere uguale alle altre. 
Perchè ogni incontro con Dio ci 
dà una pace nuova. Ogni incontro 
è il prira,o incontro. E’ la prima 
scoperta. Anche se noi non sap>- 
piamo dirgli cose diverse.

E’ bello così poter non deside­
rare delle novità al di fuori di 
noi. E’ bello sapere che la sera 
si accenderanno gli stessi lumi, 
àia farli nuovi per noi. Restare 
stupiti come il bambino che per 
la prima volta vede ; fiori ed il 
mare

*  *  *

Signore, noi vorremmo darti lo­
de piena. Noi vorremmo saperti 
parlare.

C’è un chiarore che nasce die­
tro i rnonti. Non So se è la luna 
che viene.o è l ’aurora che vive.

Signore, noi sappiamo perchè 
hai creato tutte le cose. In ognu­
na di esse Tu hai posto un prin­
cipio di lode. Una preghiera lun­
ga e infinita; perchè sapevi che 
gli uomini non avrebbero saputo 
adorarti. E invece tutte le cose 
non hanno altra destinazione; se 
vivono, vivono per Te, se parla­
no, Se tramontano, se scorrono 
fra le pietre lo fanno per Te. 
L’uomo si pone invece. tanti al­
tri fini. Chissà se stanotte qual­
cuno Ti prega. Forse' solo i be­
nedettini di Elnsiedeln.

Però non bastano ie cose per

Intorno al monastero dei primi eremiti sono nate le case degli uomini. Ma quando scende la sera, 
torna Dantico silenzio e tutto si piega nella pace dì Elnsiedeln

la Tua gloria. Le : o.se che Tu 
hai crealo devono essere aiuta­
te dali’ucmo ad esprimere la lo­
ro preghiera.

Non basta il soffio del ven’.o 
e neanche il respiro del fiore. 
E’ sempre Tuomo cui Tu richie­
di Tatto di adorazione, alla .sua 
intelligenza, a'ia sua libertà. E 
Tuomo deve piegarsi sulle co.-e, 
con amore, con umiltà, deve 
liberare da esse i segni che Tu 
vi hai racchiuso. Deve dare pa­
role e segni all’ascesa m.uta di 
tutte le Tue creature. Attraver­
so Tuomo deve passare la lode 
di tutto ¡I creato. E’ questo so­
lo for.se che si richiede da lui.

Sta venendo il giorno; è l’o­
ra delle Laudi. « Laudate Do- 
minum de caelis... Laudate eum 
sol et luna... Montes, et omnes 
colles, ligua fructífera et omnes 
cedri ».

Come è bello parlare delle Tue 
cose, e guardarle una per una, 
in questa mattina che pian piano 
le scopre.

Ma come è difficile, Signore: co­
sa Ti si può dire che Tu possa 
accogliere'? Dammi parole. Signo­
re, perchè le parole non basta­
no. Ma Tu non hai bisogno di 
parole.

Non ne hai bisogno. Mi man­
di il segno dell’espressione: le
campane di Einsiedeln suonano 
il Mattutino.

Non devo dirti più nulla. Si­
gnore. A quelle campane Tu hai 
affidato il mio messaggio. Il mes­
saggio di tutti gli uomini. Non 
devo più cercare parole.

Chi avrà inventato le campa­
ne? Chi le fa suonare di notte? 
Certo qualcuno che molto Ti ama. 
E che non sa dirtelo. Qualcuno 
che ti è vicino, in una umiltà 
profonda. E invece di far par­
lare attraverso di sè le Tue cose, 
affida ad una cosa, a un suono 
calmo e sereno la sua preghiera.

Che poca fatica dai da fare 
agli uomini. Così poco ti basta 
di loro.

Ecco, siamo arrivati sulla ci­
ma di un colle. Lì sotto, nella con­
ca, è il Monastero pieno di luce- 
Grazie Signore. Ti sei ripreso la 
Tua. notte. Magnificat...

NOTA
LITURGICA

Haiivitò di Giovanni Bat­
tista.

Incontriamo in questo periodo 
una grande figura, Vunico di cui 
Gesù stesso abbia detto ”  Nessuno 
fra i nati di donna è più grande 
di lu i ,, (Le. VII, 28) : Gio-vanni 
Battista,

Il nostro incontro coi Santi, nel­
la Liturgia: un incontro che non 
dovrebbe avere nulla hi comune 
con to stile col quale pensiamo ai 
”  grandi ,, della storia della uma­
nità; pur troppo, invece, a -colte, è 
un incontro ancor meno profondo.

Dei grandi conosciamo almeno 
la vera figura, le gesta, le paròle, 
la vita insoinma, sia pur nelTe li­
nee maestre. Dei Santi, spesso, no. 
Essi ci servono : di loro ci interessa 
dò che possono fare p r̂ noi, non 
dò che sono stati e sono per noi; 
ed allora avviene, nei loro con­
fronti, quello che ci avviene, tanto 
spesso, anche nclVincontro coi no­
stri fratelli; che li rendiamo .imma­
gini impietrite nell’atteggiamento 
di servizio, di utile per noi, perchè 
quello è l ’ unico aspetto che, della 
loro personalità, in fondo, ci inte­
ressa: del professore ci interessa 
solo il fatto che lui è quello che d  
insegna (e ci sfugge tutto il suo 
mondo famigliare, affeUho, vera, 
mente vivo) il sacerdote è colui che 
ci somministra Dio ( e non sappia­
mo renderci partecipi delle sue an­
sie, delle sue lotle intime, delle sue 
sfiducie)  ̂ E ’ così per i Santi, così 
spesso, nella mentalità del buon po­
polo di Dio, diventati specialisti 
per curare i malanni degli uomini.

A volte, poi, noi non ci incon­
triamo più neppur malamente, coi 
Santi: li abbiamo tolti dalla no­
stra personale liturgia, forse per. 
chè. vedendone così spesso cam­
muffato il culto, ci è scììibraia più 
pura una religione che, prolestan- 
ticamente, evitasse la loro interces­
sione e la forza del loro esempio; 
la loro esistenza c la loro funzio. 
ne son restate allora, tra le tante 
verità teoriche della nostra fede, 
che non riscaldano più la nostra 
vita.

La figura del Battista, però, è tal­
mente colossale che non patisce me. 
nomazioni: o non ci si incontra af­
fatto con lui, o lo si lascia cotn’ c, 
oen degno della nostra ammirazio­
ne, come lo fu per Gesù.

Vediamone qualche aspetto.
Per lui, innanzi tutto, la vita era 

tutta protesa nella sua missione c 
la sua missio'ìie assorbiva e vivifi­
cava tutta la sua vita. Solo in una 
simile generosità totale di donazUi- 
ne, si ha completezza. Quando io 
divido la mia vita tra i moìnentì 
in cui sono cristiano, quelli in cui 
sono studente, quelli in cui sono 
uomo, quelli in cui sono liglio, io 
sarò sempre, di fronte alla natura 
umana, che dovrei render cosciente 
nella-mia persona, un povero abito 
d'arlecchino.

Io debbo arrivare ad essere cri­
stiano, cioè coscicnicmcntc in pos­
sesso delia vita di grazia in me, 
come studente, come tiglio, come 
uomo; ad essere figlio e uomo, co­
me studente c come cristiano; in 
modo, insomma, che tuiti gli aspet­
ti delia mia vita non siano fram­

menti di umanità, ma fattori coesi, 
stenti e cooperanti del mio essere. 
Per Giovanni Battista era così; c 
senza mentire poteva dire: ”  Io so­
no ima voce che grida nel deserto ”  
((Jo I, 23). La sua persona, la sua 
vita, era tutta descritta e tutta com­
presa nella' sua missione; li suo 
predicare, il suo vestire, il suo pen­
sare, ti suo pregare: tutto aveva 
quella finalità c quel giisio, in una 
mirabile unità dì vita vissufa.

Per lui la verità era veramente 
qualcosa di sacro e divino, di fron­
te alia quale l ’essere umano deve 
sentirsi in atteggiamento di umiltà, 
da una parte, ma di indomito co­
raggio, dall’altra, per difenderla; 
neìla verità non si può venire a 
patti, a compromessi e a concorda­
li: anche uno ’ ’ jota ”  delle frasi 
che la esprimono è .lacra. Così l'ha 
senlìta il Battista. Ma. pur avendo 
detto forte ai suo Re: ”  non licci ” , 
non vediamo in ini ì ’atteggianien- 
to del rivoitoso; dell’uomo che ve­
ste di giustizia universale i suoi 
personali interessi, che fa del suo 
gusto una legge per tutti, c delle 
sue vedute l ’unico criterio di ve­
rità. L ’ uomo che più della verità 
ama il bel gesto con cui può diten. 
dcrla, che, a poco a poco, dalia 
difesa della verità, che ha reso 
sua verità, passa a difenderla solo 
pcreiiè c sua, poi crede che .sia ve­
rità .perchè è sua, c finisce col 
chiamar verità e giustizia, ciò cìic 
pare a lui vero e giusto. .

Erode amava ascoltarlo : ascolta­
re la sua voce sincera, anche se 
era per lui di rimprovero. ’ ’Erode 
infatti stimava Giovanni, sapendo­
lo uomo giusto e santo... e volcn- 
licri lo ascoltava”  (Me. VI, 20). 
Nulla di settario, perciò, in Gio. 
vaniiii, mentre difendeva la verità; 
nulla di astiosa, che facesse trasfe­
rire contro, la verità seniiinenti di 
repulsione ineritati da chi se ne 
faceva assertore. Giovanni infatti

amava, rispetlava c .serviva la ve­
rità.

E  la Chiesa, -nel suggerirci l-e 
parole da rivolgere a Dio nella so­
lennità del Precursore, rispetta il 
desiderio che per lui fu desiderio 
di tutta la vita: quello di scompa­
rire per far posto al Redentore e 
alla sua opera, ritirandosi appena 
poteva temersi che la sua potente 
figura rallentasse l’avvicinarsi de. 
gli uomini a Gesù: non ci parla, 
quasi, di Giovanni nella Orazione 
del giorn-o; ci dice solo, in centro, 
di chiedere a Dio "spiritualiuin 
graiia gaudiorum”  : ” la Grazia e 
la gioia dello spirito” .

La figura del Precursore è. in­
fatti, pur in tutta la sua austerità, 
figura carica di gioia ed annuii- 
zianfc gioia alla iiinaiiità, c solo 
cercando di dare analogo siile a 
tutta la nostra vita, potremo pas­
sare dalla amiiiirazioiie per lui, al­
la imitazione di lui, alla hiliinità 
con lui: quella intiiiiilà data dalia 
coiniinione delia vita divina che, 
in Cristo, ci rende membra delio 
stesso iiiisiico Corpo coi .Santi, to. 
gUendoli così dal musco degli no- 
niini illusi ri e mettendoli, vicini 
cT noi, giorno per giorno, neìla no- 

Siam-mariu fteiondl

stra vita.

F. M. BKAIJN O. P.
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Quando, si parie per l'estero, ci 
.'-i attende sempre qua'.cosa di 
strano e di diverso. E la gioia di 
andare verso nuovi incontri, il 
desiderio di andare a scoprire 
uomini di altra lingua e costu­
me per ritrovarli simili a noi, si 
unisce spesso a una forma di 
pigrizia spirituale, che ci fa più 
care le cose che lasciamo per 
breve tempo, che vorrebbe tratte­
nerci ad una fatica consueta, 
senza novità e senza rumori.

E’ stato con questo senso im­
preciso di disagio e d’attesa, che 
è cominciato il nostro viaggio 
attraverso la Svizzera, rispon­
dendo airinvito rivolto dalla Le- 
pontia cantonale alla Fuci, per­
chè due fucini si reca.ssero a vi­
sitare le sezioni accademiche del- 
'a Lepontia,

Ma quella incertezza e quei di­
sagio non hanno avuto neanche 
il tempo di precisarsi nella real­
tà, Perchè tale è stata l ’amicizia 
e ’a fraternità con c-'i i Ticinesi 
ci hanno accolto, che ci siamo 
ritrovati in un am.bienl.e non più 
nuovo, non estraneo, ..Te teslim.o- 
niava invece una vicinanza non 
improvvisata con la sensibilità, i 
costumi, la cultura italiani, una 
comunità di cui la stess,a Pngua 
non è che un segno esterero ma 
vivo.

La Lepontia è una associazione 
regionale della Società degU stu­
denti .svizzeri, nella quale si riu­
niscono gli studenti cattolici del­
la Svizzera italiana.

Vi è una sezione della Lepon­
tia presso ognuna delle tre Uni- 
\ ersità nelle quali i Ticinesi fre­
quentano gli studi: Berna, Fri­
burgo e Zurigo.

La situazione più felice è cer­
tamente quella di Friburgo, cit­
tà tipicamente universitaria, do­
ve gli studenti non .si sentono 
isolati; d’altra parte la natura 
della popolazione prevalentemen­
te di lingua francese e di reli­
gione cattolica è certamente 
-"olto 7ciù \dcina allo spirito ti- 
cine.se di quanto non sia a Ber­
na o a Zurigo.

A  Friburgo i ticinesi sono 
molto uniti. Girano sempre con 
i berretti goliardici, cerne gli stu­
denti appartenenti alle altre so­
cietà, .studiano molto in bibliote­
che fornitissime e perfettamente 
organizzate e si ritrovano per 
l’aperitivo o per !a birra nel lo­
ro che è una sala riser­
vata in una birreria, sede uffi­
ciale della sezione, nella quale 
tengono anche tutte le altre riu­
nioni.

Per i ticinesi l’ essere riuniti 
in una .società è non solo un 
piacere, ma anche una necessità

Es,si quando si trovano fuori 
del Ticino ,‘=i sentono un po’ 
'stranei all’ambiente che li cir­
conda; più vicini alla emotività 
1 al costume italiano, difficilmen. 
'e riescono a stabilire un con­
tatto v h ’O con i colleghi tede­
schi; d’altro lato dove, come a 
Zurigo, il nucleo cattolico, sep­
pure molto numeroso, è in mino, 
ranza rispetto ai protestenti, han­
no una nuova e più va’ida ragio­
ne di essere uniti-

Le attività che svolgono sono 
di carattere culturale e .sociale. 
Molto viva è anche la preoccupa­
zione di natura ]>olitica che si 
e.sprime non semplicemente in uno 
sforzo di approfondimento dei 
problemi della società in gene-- 
rale, ma con una indagine di 
carattere più direttamente politi­
co. che li porta ad essere lega­
ti a! partito conservatore. E se 
questo ha una ragione di indole 
.storica, perchè c’è stato un mo­
mento in cui i cattolici hanno 
dovuto unire i loro sferzi per 
difendere in Svizzera la .Ìede 
proprio -Sul piano politico, si trat­
ta ormai di una situazione su­
perata che ha lasciato però del- 
'e conseguenze di fatto, cui si 
continu.a ad essere legati più per 
tradizione che per opportunità.

Ma quello che ci importa qui 
notare, sono alcune impressioni, 
cifrettate e personali, sulla si­
tuazione spirituale in cui si tro­
vano questi nuclei affiatati di

cattolici, in un ambiente certa­
mente non favorevole.

Xt ♦ ♦

Per chi arriva dail’Itaìia, in 
Svizzera, l’impressione più strana 
è quella di « sentirsi >> in un 
paese non cattolico.

Sono cosi abituati .gli italiani 
ad incontrare spesso sulla loro 
strada qualcosa che parli loro di 
Dio: una chiesa, una croce, un 
segno vivo lasciato dagli uomini. 
E’ così facile in Italia scegliere una 
cappella o una Chiesa, per un 
riposo nel silenzio, che nessuno 
si rende conto di questo dono 
prezif)Sc, In Svizzera è diverso. 
Dio bisogna andarlo a cercare. 
Si passa senza fermarsi davanti 
a; campanili che non hanno una

•5,.’ è ::

sto. E invece quando si va a cer­
care Dio fra gli uomini lo si 
sente lontano. Si sente di essere 
in un am.biente cristiano, a volte 
anche di forte religiosità, pur 
fuori della Chiesa cattolica. Ma 
=i avverte che questo ambiente si 
è andato un po’ alla volta de­
pauperando.

Ci si comm.uove quando si ve­
de il conducente del tram che 
scende per aiutare una signora 
a salire. E’ un segno di bontà, è 
uri segno cristiano. Ma forse chi 
'o fa ñon se ne rende conto. For­
re è una bontà tutta umana, so­
lo naturale, forse è solo cortesia, 
o solidarietà civica. Ma non si 
sente Dio, se pure è Lui che ha 
ispirato quell’atto, entrando sen­
za rumore nella vita degli uomi­
ni e nei loro rapporti.

Per questo è stato bello l’es- 
.se-rsi trovato con 1 Leponti. Ed 
a.ssersi incontrati con loro pro-
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Chiesa dì Ha- 
rogne (Suìsse 

Romande).

croce, ma un gale; ed è belle 
nonostante le difficoltà e la stan­
chezza, trovare finalmente un 
luogo dove ci sia Dio vivo, tro 
vano ad attenderci, e vedere un 
.sacerdote che ascende l’altare.

E rendersi conto allora che Dio 
non era solo lì ad attenderci: 
ma ci chiamava lungo tutto il 
cam.-mino; e ci si accorge così 
che in un paese dove ci .sono 
poche chiese sw,e, Dio è presente 
più vero nelle sue opere.

Fare quasi che li Signore ab­
bia amato in m.odo particolare 
a Svizzera. E l ’ha tanto riempita 

di sè. Le ha dato una pace, una 
calma, che gli uomini possono 
far diventare serenità. Ha da­
to monti e laghi di una purezza 
magnifica. E’ la natura che da 
sola canta a Dio la sua gloria.

E allora ci si guarda intorno, 
per vedere se gli uomini che qui 
vivono si rendono conto di que-

prio su questo piano spirituale, 
essersi ritrovati cattolici; aver vi­
sto loro che, in mezzo ad una 
cristianità lontana, se pur non 
Qstile, cercano di vivere la loro 
fede, nella sua purezza, nella sua 
verità.

Ma. è un tentativo difficile. E 
venendo dal di fuori ci si rende 
conto di difficoltà ed incertezze 
che passate ormai nell’abitudine 
quotidiana, non sono forse sentite 
da loro allo stato di tensione 
nel quale a noi .si sono mostrate

Così una situazione di fatto, 
'o .stato di «diaspora», di mi­
noranza cioè come quello del’a 
cattolicità di Zurigo, porta dei. 
le conseguenze notevoli nel cam­
po spirituale.

Ci è sembrato come, almeno 
tra i Leponti. la Chiesa fosse 
meno sentita, meno vissuta, si 
avesse meno il sanso della chle- 

i ~a, il senso della comunità, del-

l’unione degli uomini basata sui 
valori trascendenti; ci è sembra­
to che non si vivesse la Chiesa 
nel suo valore liturgico

Ci è sembrato che Dio fosse 
l’iceroato più nell’interno di ognu­
no che in uno sforzo di apertura 
sugli altri; e cosi non si parlas­
se di Lui, non Lo si facesse vi­
vere in mezzo a loro.

Ma senza il mezzo umano di co­
municazione, di partecipazione 
collettiva de’la grazia, la vita 
religiosa individuale ne risente; 
così il singo’o forse non riesce a 
portare da solo il suo sforzo di 
preghiera, e per preghiera inten­
diamo qui l ’intero rapporto del­
l’uomo con Dio, a quello stato di 
tensione, di generosità, cui una 
ricerca comune lo inviterebbe.

E tanto più questo lo abbiamo 
sentito, pensando che Dio deve 
essere testimoniato; anche e so­
pratutto se si è in un ambiente 
protestante. Se è vero che nessu­
na cristianità può rifiutarsi di 
■ ■ ronte al suo sforzo apostolico, 
Dio deve essere partecipato, de. 
-0 essere manifestato nella sua 
Chiesa. E di Dio bisogna offrire 
-gli altri non parole, ma testi­
monianza.

Bisogna viverlo. E se la vita 
lell’uomo è una vita di comuni­
tà, di questa comunità è proprio 
Lui che deve essere il primo 
valore.

Ai Leponti abbiamo parlato 
della Fuci. La Fuci che è pro. 
ori'o questa comunità, que.sta fa­
miglia di persone che si amano 
e si aiutano ad essere ogni gior­
no migliori. La Fuci che è sforzo 
comunitario di religione, di cul­
tura, di ricerca viva.

E fra i Leponti ci siamo tro. 
-̂ ati bene perchè anche ’oro sono 
■ ma famiglia. Ma sentivamo che 
a questa famiglia c’era qualcosa 
ohe mancava. Forse un Padre.

E alla Lepontia, alla società 
degli studenti svizzeri, può essere 
invece riservato il compito di rin. 
novamento interiore de’l’Univer 
-Ità. Possono essi costitui'’'e quel­
la, corrente di spiritualità, di 
amore, che con una testimpman 
za di vita cristiana, con uno 
sforzo di carità, può penetrare fin 
nel fondo della società umana, 
per aprire, illuminare, sommuo­
vere.

E questo può essere fatto risa­
lendo alla fonte più pura del 
Cristianesimo: a quello .sforzo di 
amore senza riserve e senza egoi­
smi, che solo si pone come effi­
cace elemento di redenzione, pro- 
•?ria ed altrui . ». j, v.

A/UOV/ CIRCOLI FUCINI
Il Consiglio Superiore nella .swa 

ultima seduta, ha riconosciuto 
nvovi circoli fucini.

La Fuci è diventata così un 
lochino più grande; si è arric­
chita di nuove energie, e nuove 
personalità vivono in essa per. ri­
cevere e p\er donare.

E Crediamo sioi utile far cono­
scere a tutti a''cune notñie in­
torno a qùèsti circoli che ini­
ziano ora la loro vita fuc-'na ed 
hanno bisogno quindi di tutta 
l’ amicizia e la vicinanza di quelli 
che hanno già scoperto un po' 
alla volta la validità della nostro 
tradizione.

„ Caltanissetta
E possiamo cominciare così da 

-Caltannissetta.
Il gruppo maschile di univer­

sitari catto’ici, intitolato a Con­
tardo Ferrini, è nato nel marzo 
del ’44. Ha svolto dapprima del­
le attività limitate che hanno 
assunto sempre maggiore stabi­
lità.

Viene ora celebrata regolar, 
mente la Messa universitaria 
con la recita di Prima e la Medi­
tazione, viene organizzata la Pa­
squa universitaria, viene svolto 
con continuità il gruppo del Van- 
gelo e il corso di Teologia.

L’anno scorso il gruppo del 
Vangelo fu svolto scegliendo dì 
volta in volta dei brani di più 
diretto interesse sociale.

A ciò SI aggiunsero alcune re­

! bzioni sul temi': « Esiste un
I cristianesimo sociale? ». « Limiti 
del cristianesimo sociale ». « La 
Chiesa, .società perfetta ».

Questiono sono state anche 
tenute lezioni sulla liturgìa, sul. 
'.a Sacra Scrittura (la Poesia 
ebraica) ed altre per la spiega­
zione dei Salmi di Prima e Ccm 
Dieta.

Per quanto riguarda le attività 
culturali, non pare che siano 
stati svolti del veri c rirop-i 
gruppi di studio ma piuttosto al­
cune relazioni a carattere lette- 
■ 'ario.

Da vari anni funziona la San 
Vincenzo, che svolge una buona 
attività (l’anno scorso per es. fra 
l’altro « è stato am.orevolmente 
assistito un universitario in car­
cere ■— non si sa però per quale 
ragione — ed è stato compieta- 
mente ve.stito un povero ».

Gallarate
Più recente è invece la costi­

tuzione del gruppo d ’universita­
ri cattolici di Gallarate.

Fu nel ’47 che si riunì un 
nrimo gruppo di studenti per 
svolgere attività fucina, che pe­
rò rimase in quel periodo incerta 
e saltuaria: solo nel '48 si co­
minciò a lavorare con un certo 
ordine e regolarità.

Attualmente risultano iscritti 
alla Fuci di Gallarate (con un 
sistema di iscrizione locale) 36 
universitari, che sui 120-130 della

città possono essere considerati 
un buon numero.

Svolgono le normali attività for. 
mative (giornate di ritiro ecc.) : 
la S. Messa però non è possibi­
le per il momento data la scarsità 
di sacerdoti; non sono state tenu­
te relazioni formative vere e pro­
prie; il gruppo del Vangelo si è 
invece iniziato quest’anno.

Per le attività culturali non vè 
stato svolto un corso regolare di 
teologia, ma sono state tenute 
alcune relazioni su argomenti 
specifici.

Settimanalmente poi vengono 
tenute relazioni culturali su ar­
gomenti vari: in particolare que 
sfanno su poeti e letterati con­
temporanei.

La S. Vincenzo assiste 20 fa­
miglie.

Poco sentita finora è stata la 
vita federale; a Genova era pre­
sente l ’assistente con due fucini.

Le condizioni finanziarie sem 
brano abbastanza floride, dato 
che i bravi fucini (aiutati, pare, 
dalle industrie tessili locali) han­
no bandito fra gli università-’ 
un « Premio Letter.ario » di 
lire 100.000 (centomila). A- 
desso sembra anzi che ce 
ne sia .in cantiere un’altro per 
un lavoro teatrale (e il Con.sì. 
glio superiore si è sentito molti 
umiliato, pensando ai suoi bandi 
di concorsi, assai più modesti).

STUDIUM
E ’, dopo la « Civiltà Catto­

lica », e dopo la «  Nuova An­
tologia », la più antica rivi­
sta italiana, ed è una rivista 
« fucina ». Non solo perchè del­
la FU C I è stata, quasi per 
trent’anni, dal 1906 al 1934, 
Torgaiio ufficiale che ne ha ri- 
specchiato fedelmente le vi­
cende liete e tristi prima di 
essere affiancata e poi sostitui­
ta da « Azione Fucina » e da 
« Eicerca », ma perchè, anche 
passando al Movimento Lau­
reati ha conservata iniatta la 
sua fisionomia fondamentale di 
l'ivista insieine di cultura e 
di vita, di specializzazione e di 
sintesi, secondo una imposta­
zione che perfezionatasi negli 
anni, le è ormai divenuta ca­
ratteristica.

Ogni fascicolo si apre con un 
corsivo redazionale volto a se­
gnare, di fi’onte ai fatti con­
tingenti, la presenza di una vi­
gile e serena considerazione 
cristiana. Seguono tre o quat­
tro articoli di interesse comu­
ne 0 per l’argomento che trat­
tano o per l’aspetto sotto il 
quale lo trattano.

Vengono poi le « Rassegne » :  
storia, lettere, diritto, sociolo­
gia, filosofia, scienze religiose, 
medicina, scienze naturali e 
fisiche, ingegneria, farmacia, 
pedagogia, missioni : trattazio­
ni rapide ma esaurienti di ar­
gomenti interessanti le varie 
discipline e le varie professio­
ni; opportuni aggiornamenti 
nei riguai'di delle questioni più 
dibattute e più attuali, seguite 
da « segnalazioni » delle prin­
cipali notizie e pubblicazioni 
riguardanti i vari settori di 
studio o professionali. La com­
pletano « Cronache » degli av­
venimenti più importanti e si­
gnificativi.

Tale fisionomia però direbbe 
poco se essa non fosse l ’espres­
sione di una direttiva mante­
nuta fedelmente attravero cli­
mi e situazioni divei'sissime, co­
sì che in tanto variare di vi­
cende non una riga «Studium» 
ha mai avuto da rinnegare, ma 
può anche gloiiarsi di afferma­
zioni obiettive e coraggiose 
fatte quando, anche in campo 
cattolico, ogni atto di energia 
poteva facilmente essere giu­
dicato temerario.

Tale direttiva si riassume, 
per usare l’espressione cara a 
Igino Righetti, in una « auten­
tica e forte ispirazione cristia­
na » che non conosce compro- 
tnissi, in ima aperta e amoro­
sa comprensione dell’anima e 
dell’esigenza del nostro tempo, 
in un vigile senso critico e in 
una viva e schietta sensibilità 
ai problemi e ai metodi della 
ricerca scientifica ; cioè, in sin­
tesi, nella fedeltà a quella co­
mune vocazione universitaria 
intesa in un senso profonda­
mente cristiano, che costituisce 
il cemento unificatore non me­
no della Fuci che del Movi­
mento Laureati e crea, pur 
nel rispetto delle esigenze del­
le varie specializzazioni, un 
comune linguaggio e un comu­
ne terreno d’intesa nel culto 
di una verità ugualmente sa­
cra così nelle sue rivelazioni 
soprannaturali come nel suo 
contenuto umano.

S ia r n h a ll ia la  S c a g l i a

il
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La seconda fase del Consiglio deirU.N.U.R.I.
Intervento del ministro della Pubblica Istruzione -  Il nuovo presidente d ell’ U N  U R I

Il Consiglio Na.zionale Uni­
versitario ha svolto a Fiuggi la 
seconda fase dei suoi lavori, 
dal 19 al 22 maggio, conclu­
dendo così l’attività della sua 
sessione primaverile.

Come avevamo previsto que­
ste due ultime riunioni si sono 
dimostrate intensamente co­
struttive e in esse si sono 
tratte le conclusioni della im­
postazione problematica posta 
nel primo incontro. Ci pare 
anzi di poter dire senza esage­
razione che questa riunione è 
stata la più fattiva di quante 
se ne sono tenute finora.

Le considerazioni che si sono 
svolte altra volta per delimi­
tare pregiudizialmente il vaio 
re sperimentale di questo pe­
riodo della vita dell’ Unione 
Nazionale sono per forza an 
cora valide : il momento del- 
l ’II.N .U .R-I. è un momento di 
transizione e se si vuole anche 
di crisi di assestamento. Tut­
ta l ’organizzazione studentesca 
deve ancora finire di consoli­
darsi e solamente un altro Con­
gresso universitario- potrà se­
gnarne la sicura affermazione. 
Il fenomeno della rappresen­
tanza studentesca, questa nuo­
va concezione che tenta di ri­
costituire la comunità univer­
sitaria, non si potrà dire pro­
vato e definito fintanto che non 
si sarà giunti a una chiarifica­
zione in qualche modo uffi­
ciale.

Ora a chiusura della sessione 
primaverile, in vista del perio­
do estivo, di necessario rallen­
tamento per esami e vacanze, 
il Consiglio Nazionale ha cer­
cato di delineare pochi obiet­
tivi fondamentali per l’azione 
esterna e di sistemare l’orga­
nizzazione interna.

Si è dato i l  nuo,v’o assetto al­
la materia amministrativa: af­
fidata la responsabilità di con­
siglio di amministrazione alla 
Giunta, e per i casi di neces­
saria snellezza e tempestività 
al Presidènte; eletto il segreta­
rio amministrativo al quale si 
è affidata una funzione di ri­
scontro degli atti oltre la nor­
male tenuta della contabilità, 
si sono con ciò delineati i com­
piti e i poteri di una ammini­
strazione normale. Si è altresì 
discusso il preventivo delle spe­
se — così come poteva essere 
redatto nei termini attuali —  
e ad esso dovranno stretta 
mente attenersi gli organi am­
ministrativi. I l  problema più 
grosso in questo settore rima­
ne però quello del finanzia­
mento vero e proprio perchè 
l’esperienza ha detto che gli 
attuali proventi sono insuffi­
cienti a svolgere le attività 
necessarie per realizzare gli 
scopi sanciti dallo statuto.

Per tre giorni il Consiglio 
ha svolto la più animata trat­
tazione dei temi centrali della 
vita dell’Unione : non è certo 
possibile riassumere qui in bre­
ve una discussione che ha v i­
sto gli interventi, .si può dire, 
di tutti i partecipanti e che 
si è concretata nell’approva.zio- 
ne di oltre una trentina di mo­
zioni su vari argomenti tra le 
quali numerose erano state 
preparate nei giorni precedenti 
da un intenso lavoro di com­
missione.

Particolarmente laborioso l ’e­
same dei rapporti con le Au- 
torilà sul quale il' Consiglio ha 
concluso riaffermando la neces­

sità di rivendicare il carattere 
democratico e rappresentativo 
degli organismi in sede di R i­
forma.

Per rendere più efficiente la 
struttura interna si è deciso, di 
tenere di volta in volta degli 
incontri nelle varie sedi e di 
sollecitare i consiglieri perchè 
diano un contributo di pensie- 
10 anche da lontano, corrispon 
dendo con gli uffici centrali ap­
positamente delineati per set­
tore. Ad ognuno di questi uffici 
tecnici è stata affidata una di­
rettiva generale di lavoro con 
apposite mozioni: per l ’assi­
stenza con riferimento special- 
mente all’opportunità di crea­
re un collegamento- tra le Ope­
re Universitarie e per studiare 
meglio la matèria delle borse 
di studio e delle altre forme di 
provvidenza; per lo sport, pur 
lasciando le decisioni al Con­
gresso cui spettano per compe­
tenza il Consiglio ha già espres­
so l ’opinione che considerata la 
complementarità dello sport ri­
spetto alla vita universitaria 
sia da escludere qualunque for-, 
ma di professionismo sportivo. 
Sulle relazioni internazionali 
non si è potuti arrivare a com­
piere una discussione esaurien­
te che è stata rimandata ad 
una riunione apposita : il Con­
siglio ha però insistito perchè 
in ogni sede venga creato e po­
tenziato un CRUE strettamen­

te dipendente dall’ organismo 
l'appresentativo locale.

Anche alla stampa e propa­
ganda sono stati affidati or­
ganicamente compiti specifici : 
bollettini, numero unico e con­
ferenze stampa di contatto con 
l ’esterno.

Il Consiglio ha rifatto il pun­
to sulle questioni sempre ricor­
renti delle tasse e delle sessio­
ni d’esame riconfermando so­
stanzialmente i punti di vista 
già espressi nelle precedenti 
riunioni. Per le tasse necessità 
di organicità, di perequazione 
fra le varie sedi e tra contri­
buti dello Stato e degli stu­
denti e richiamo alla più rigida 
osservanza della limitazione di 
poteri nella imposizione di con­
tributi locali. Per gli esami 
opportunità di più appelli nel­
le sessioni estive e autunnali 

della sessione di gennaio. 
Intanto si ha ragione di rite­
nere che le due «vexatae quae­
sti ones» saranno affrontate in 
sede di Riforma.

Per tutto il complesso della 
Riforma il CNU ha impegnato 
gli organi centrali a tenere i 
più stretti contatti col Ministe­
ro e tutti i consiglieri a svolge­
re la più vasta opera di acco­
stamento dei parlamentari.

Infine circa il Congresso Na­
zionale il Consiglio, ha previ­
sto che in linea di massima si

tenga a dicembre e che le ul­
teriori modalità di convocazio­
ni vengano comunicate dalla 
Giunta entro settembre.

Il CNU è stato per la prima 
volta onorato dalla visita del 
Ministro della Pubblica Istru­
zione On. Gonella, il quale si 
è intrattenuto per qualche tem­
po durante lo svolgimento dei 
lavori. Il Ministro ha esposto 
il favorevole orientamento cir­
ca la possibilità di una forma 
ufficiale di riconoscimento de­
gli organismi come strumento 
di collaborazione tra studenti 
e autorità e si è vivamente in­
trattenuto con i consiglieri sul­
le varie soluzioni dei proble­
mi universitari che l’U N U R I 
ha sempre rivendicato.

Non si può tralasciare di sot­
tovalutare l’atteggiamento di 
grande cordialità con la quale 
il Ministro ha dibattuto col 
Consiglio le questioni e le so­
luzioni sin nei più dettagliati 
particolari e soprattutto le 
espressioni di fiducia e di cre­
dito che egli ha avuto per la 
concezione nuova che gli orga­
nismi rappresentativi e 1’ U. 
N. U. R. I. hanno portato nel­
l ’organizzazione universitaria.

Prima di chiudere i suoi la­
vori il Consiglio ha provveda-

Saluto per Leopoldo Elia
Non so fino a quando toccherà a 

me compilare questi salutini per 
i vari direttori di "  Ricerca ,, che 
si succedono uno all’ altro, lascian­
do sulla breccia questo compilatore 
di pezzetti di addio che se non 
temessi di recar offesa al ciclismo 
cattolico in un delicato momento 
di congiuntura, potrei chiamare 
intramontabile.

Uscito dalla porta sono rientra- 
o dalla finestra, magari con unc. 

ignobile scusa come quella del 
Foyer di Pax Romana, ma sem­
pre con la stessa immensa vo­
glia di lavorare che scappa da tutti 
i pori. Chi sa se quando i vari di­
rettori di "  Ricerca ,, saranno de­
gli amici importanti, di quegli 
amici di cui si pronuncia il nome 
con orgoglio un pò fatuo, come 
se si fosse a parte del loro ouc. 
cesso, io starò ancora cercando lo 
spunto per un’ennesimo saluto 
provando e riprovando se la sci­
volata sentimentale è stata troppo 
evidente, e sempre con lo stesso 
spirito, che l’età avrà reso fasti­
dioso alle persone di buon senso! 
Purtroppo queste cose accadono 
nei nostri quartieri.

Ma non posso salutare Elia con­
tinuando a parlare di me.

Una delle accuse che da alcune 
parti si muove alla FUCI, mi pare 
che si possa esprimere approssi­
mativamente così : la pretesa di 
stabilire una gerarchia tra le ani­
me in nome, della cultura. In so­
stanza, la cultura elevata a fine 
che perde, per vanità, la sua natu­
rale funzione di strument-o.

Indubbiamente questo riassunto 
dell’accusa, è eccessivamente sin­
tetico e contiene delle inesattezze. 
Anzihitto la maggior parte di quel­
li che pensano una cosa del ge­
nere non si esprimono così ma 
piuttosto si limitano a dire che in 
un periodo di generale fermento, 
la FUCI dorme (che, per altro ver­
so, presa nel suo senso letterale, 
l’ espressióne potrebbe anche essere 
discutibile). In secondo luogo, nel 
formulare l’accusa l’ ho un poco 
imbellita a vantaggio della FUCI 
perchè ha parlato con tranquillità 
di cultura mentre non si tratta che 
di uno sforzo di educazione e di 
preparazione che neppure si può 
dire dia sempre dei frutti ecces­
sivamente brillanti.

■

Leo Piero

■ Questa è la vecchia redazione di Ricérca ai bei tempi della giovinezza, 
quando nel trigesimo del Congresso di Salerno, i fucini si vedevano 
arrivare il giornale con le norme di partecipazione al Congresso stesso 
ed altri ansili di natura culturale-meditativa. I tempi che oggi vol­
gono non sono certo più felici ; e nessuno più potrebbe cogliere i com­
pilatori di Ricerca in atteggiamenti così pensosi e autocoscienti. In 
compenso però oggi non si scenderebbe a compromessi con un così 
squallido barbiere, facendogli una pubblicità così scoperta che una 
vocazione alla cultura sia pure giornalistica non riesce a mascherare

Tuttavia non mi pare il caso di 
discutere a lungo per confutare 
l’accusa poiché tra di noi non 
avrebbe significato: torneremmo a 
parlare dei fini infravalenti, della 
subordinazione degli ordini, della 
dignità della cultura.

Vorrei solo che ci intendessimo 
su questo valore strumentale, al­
meno per sommi capi. Alcuni pen­
sano puramente e semplicemente 
ad un mezzo di conquista, per cui 
non è troppo azzardato dire che 
l’oratorio parrocchiale dove gioca, 
no i bimbi, sia altrettanto strti- 
meniale, I bimbi si accostano coi 
palloni, certi grandi si accostano 
coi libroni.

Noi ci sforziamo da tempo di 
credere che non sia proprio solo 
così, anche se non siamo riusciti a 
dare prove chiaramente dimostra­
tive e appariscenti. Ma soggetti­
vamente pensiamo che la cultura 
sia uno striimento di elevazione, 
un mezzo che naturalmente ci è 
dato per accostarci a Dio. Ogget­
tivamente pensiamo che la ctdtura 
sia tina condizione imprescindibile 
del nostro pellegrinaggio terreno, 
di cui, forse è per lo meno pru­
dente rendersi conto in quanto 
parte aneli’essa del piano della Re­
denzione.

Questo vuol dire che non c’è nes­
sun ribaltamento di valori e non 
si compie nessuna selezione aprio­
ristica tra le anime perchè tutte 
le anime sono interessate diretta­
mente e sostan^almente con la 
cultura, vogliano o no rendersene 
conto.

Ora chiedo scusa di queste affer. 
inazioni un poco euforiche e ma­
gari inattese. In sostanza mi preme 
di dire che la testimonianza di cui 
soprattutto siamo grati ad Elia, 
è stato proprio il suo impegno di 
studio, per quanto ci ha tutti sti­
molati ad esser meno zucconi ed 
improvvisatori, per quanto ci ha 
aiutato a capire il valore di certe 
cose.

Allora più che un saluto, questa 
vorrebbe essere una preghiera di 
continuare ad aiutarci ancora.
■______  V i e v o  P r a t e s i

E fra partenze ed arrivi, possia­
mo anche non trascurare un salu­
to per Claudio Leonardi, di Elia 
degnissimo crede, di Ricerca nuo­
va e non ultima vìttima. Di lui più 
ampiamente vi parleremo in morte 
o in trapasso a più luminosi de­
stini.

to alla elezione degli organi ese­
cutivi,

L ’U N U R I ha salutato così 
il suo primo presidente. Ago­
stino Greggi, che per un anno 
e mezzo ha dedicato all’orga­
nizzazione la più larga parte 
del suo tempo, delle sue fati­
che, di tutta la sua persona : 
è un esempio di costanza, di 
tenacia, di dedizione che ri­
marrà nel ricordo di tutti.

Amedeo Delladio assume l ’in­
carico non certo privo di diffi­
coltà c oneri, inmoraggiato dal­
la stima e dal consenso di tutti 
quanti hanno a cuore l ’Unione, 
che non mancheranno di soste­
nerlo con il loro contributo di 
idee di attività di cordiale 
collaborazione.

Un Consiglio dunque che 
proprio per essersi svolto in 
condizioni ottime si può dire 
di ambiente, di tempo, di buo­
na. disposizoine dei presenti, 
ha rilevato —  ci sembra — pie­
namente le possibilità e i limi­
ti attuali deirUNURI.

Limiti, che provengono dalla 
stessa natura delle questioni in 
esame le cui soluzioni, dopo che 
gli studenti hanno fatto il loro 
sforzo di seria discussione per 
arrivare alle conclusioni e alle 
proposte più meditate, aspetta­
no tuttavia il loro soddisfacèn­
te compimento dal modo sere­
no e comprensivo con cui le 
vogliano accogliere le Autorità, 
competenti.

Possibilità e limiti che deri­
vano altresì dal metodo de­
mocratico che ispira la con­
cezione delia rappresentanza 
studentesca: metodo che com­
porta tutta una somma di do­
ti : apertura alle esigenze di 
tutti, tolleranza nelle discussio­
ni, capacità di sentire comuni 
gli interessi di tutti, disinteres­
se delle piccole vanità, sereni­
tà nel rinunciare alle proprie 
soluzioni in favore di quelle 
migliori.

Ma proprio da questi stessi 
confini che possono parere limi­
ti, nascono anche le grandi pos­
sibilità che, in una parola, si 
possono dire : il tentativo lun­
go, faticoso, paziente di co­
struire un nuovo strumento più 
agguato  ai tempi per ripor­
tare la comunità universitaria 
alla vivezza e all’efficienza che 
la facevano un tempo realmen­
te il centro della società.

S ia fe  Z e c c a

Il campeggio in Trentino per 
le fucine sarà quest’anno nel 
K-’uppo del Catinaccio, a quota 
2000, in un rifugio al Ciampecfie, 
collegato mediante seggiovia a 
Vigo di Passa,.

Vi saranno 3 turni: 1) dal 2i  
luglio al 4 agosto; 2) dal 4 ago­
sto al 15 agosto; 3) dal 15 ago­
sto al 26 agosto, con 25 posti a di­
sposizione per ciascun turno. La 
quota giornaliera è di L. 1000.

Inviare le prenotazioni accom­
pagnate da un assegno di L. 2000 
(acconto sulla quota), e da una 
lettera dell’Assistente, entro il 5 
luglio a Paola Bertagnoni, via Ca­
nove 11, Vicenza.
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